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AVVERTENZA 



La mìa fede religiosa è quella di Roma , cioè il Cat« 
tolicismo ; la mia fede politica è Y Italia con Vittorio 
Emmanuele. 

n progresso, considerato in rapporto della intera u« 
manità e delle leggi cosmiche della natura > non si op* 
pone alla fede cattolica,. anzi, contemperando la religione 
colla libertà, aTvicina Tuomo a Dio pel suo ultimo fine. 
Per questo ho fede eziandio nel progresso, il quale ha 
potenza di svolgere le facoltà umane all'infinito nel dop- 
pio giro della religione e della civiltà , che sono i due 
perni sopra dei quali esso si aggira e si travaglia, e 
contemplano 1' umanità negli ordini naturali e sopran- 
naturali , additandole la vera strada che la conduce al 
suo perfezionamento morale e civile* 

Io guardo Fuomo innanzi a tre mondi; il mondo ester- 
no, ovvero la natura, ed è il campo del sensibile; il 
mondo interno, ovvero la ragione e il pensiero, ed è il 
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campo deir intelligibile; il mondo sorrumano, ovvero 
Dio, ed è il campo del sovràintelligibile e del soprani 
naturale. Secondo questi tre grandi sistemi , che con- 
templano r umanità in relazione con sé stessa, che è là 
ragione, colla natura e colla religióne , io considero il 
progresso, ovvero Fuomo che sì svolge nelle sue facol- 
tà, che nasce, cresce e muore, e che cammina e si fér- 
ma, in rapporto al sensibile , al razionale o intelligibile, 
e al divino o soprannaturale. 

.Che cosa ci offre la storia nei suoi varii periodi, dalla 
sua origine fino ai giorni nostri , di queste tre grandi 
idee, di questi tre maravìgliosi sistemi?— -A queste ri- 
cerche sono ora rivolli i miei studile la mia mente me- 
dita instancabilmente sopra un sistema di storia e di fi- 
losofia, onde riconciliare, per quanto è possibile, la re- 
ligione, che è il soprannaturale , colla ragione e la na- 
tura sensibile. — Quest* opera vedrà la luce quandoc- 
chessia. Basta qui accennarne di slancio il pensiero. 

Ora riproduco alcuni scritti che si erano pubblicati 
in talune pregevoli effemeridi napoletane: i quali scritti 
trovarono un eco ed un applauso eziandio nelle provin- 
ce settentrionali d* Italia (1); e per questo motivo m* in- 

(1) Il Rsgìio d* Italia y giornale che si pubblica a Milano, an. 
Ij n. 3, sotto la data dei 5 marzo, porla le seguenti parolet 

)) Non noi solameute , ma tutta Europa ha ammirato ed am- 
:^ mira il senno polìtico italiano , il quale essendo un^ottima co- 
» sa, non sarebbe male raccomandare agli Italiani di arricchir- 
)) sene sempre di più I II Lanrpo, giornale anch^esso napoleta- 
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dassi a DOyetterli di hèl duoto ìq istampa^ aggiungendovi 
altri scritti inediti, ed ampliandoli con più larghe e ma- 
idre riflessioni. A ciò sono gtatò spinto da alcuni rispet- 
labili nomini ^ chiari per yirtà d* ii^egno e di cuore, 
(Cittadini eminenti per alta carità civile, dei quali la pa- 
tria risorta si onora » e ddla cui amicizia io altamente 

}D no , sotto il titolo Za Chit^a e lo Stato , ha un magnifico di- 
}) scorso dell'egregio abate Vincenzo Pagano, il cui fervido in- 
}) gegno è noto alle lettere italiane. Tende a provare la necessità 
;) di non confondere la Chiesa con lo Stato,.di distinguerli, ma 
)) di tenerli legati ed amici. Noliamo questo breve paragrafo. Il / 
)) potere ecclesiastico non deve scompagnarsi dal potere civile ^ 
» ma senza confondersi ; quindi unità e distinzione fra essi, ' 
» armonia e aUonlanamehto , uguaglianza e separazione , re- 
Ti ligione e civiltà , Patria e Chiesa^ Italia e Roma^ Bibbia e 
» scienza, filosofia e iedogia j ponte fice e re; ma sempre di- 
}) stinti, come due corpi diversi d. 

« È questo che si vuol fare, ma Roma noi vuole3 Roma è ac- 
» ciecata! }). 

Parecchi altri giornali forastieri parlarono dei miei scritti con 
lode; fra i quali VÀnnotatore di Parma, Dalla stampa nap3le- 
tana non sono stato mai ricordato, tranne di un articolo, che si 
scrisse in rivista al mio Discorso intorno all' ingegno ed (UU 
opere di Bossuet, Tanta invidia regna fra noi, che ^ingegno è 
apprezzato altrove e non nel proprio paese. Ma questa è la sorte 
degli uomini grandi , e questo pensiero è per me Punico con- 
forto e il migliore incoraggiamento pel culto generoso delle let- 
tere e delle scienze. Mentre Pltalia cacciava Gioberti, le opere 
di lui erano ammirate in tutta Europa! Possa una volta la pa- 
tria apprezzare i suoi figli I . . • 
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mi pregio. Essi m' inculcarona a dare alle stampe que- 
sti Opuscoli Politici ; ed io gfiene rendo pubbliche gra-» 
zie. La loro modestia, che è yirtù rara ai tempi nostri» 
non mi permette di nominarli > ma SQno noti a tutta 
r Italia. 

In tempi di libertà e di progresso, ciascuno è tenuto 
a portare il suo obolo alla patria. Io , non altrimenti 
potevo prestarmi in soccorso di essa, se whi colFattuare 
nel campo della pratica la piccola scintilla del mio in- 
gegno. La mia patria è Tltalìa: per essa anche il sacri- 
ficio della yita negli estremi momenti. Quando la voce 
imperiosa della patria chiamerà alf armi i suoi figli , 
volentieri scenderò nelF arena delle spioni, lasciando la 
palestra del pensiero. Che per la indipendenza della pa- 
tria si combatte fieramente , e lo spendere per essa la 
vita è un dovere al cittadino, cui son care le memorie 
degli avi, e, più che le memorie, è cara la libertà ! 

Napoli, 30 aprile 1861. 
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SOMMARIO 



LHiomo è considerato come individuo, collettivo e cosmopo- 
litico: idea suprema del diritto come potere morale delPuomo— - 
Come individuo ha la sua autonomia interna ed esterna: autori 
che hanno propugnato questo diritto —Chi glielo usurpa è ti- 
ranno: il vincolo delPumanità è T amore — Dalle facoltà delPa- 
nima si conferma l'autonomia àeW uomo — Concetto della na- 
zionalità: la nazione, a somiglianza dell'uomo, è individua, coN 
letti va e cosmopolitica— L'Italia come nazione individua, ha il 
diritto di essere unita , libera e indipendente — La nazione , al 
pari delPuomo, ha le sue tendenze alPunìtà —Queste nozioni si 
possono applicare all' Italia — L^uomo, come collettivo^ ha la 
sua autonomia interiore ed esteriore— Egli è sottoposto alle leg- 
gi: queste debbono essere poche e buone: si prova coll'autorità 
di sommi uomini— Come essere cosmopolitico, cioè in rapporto 
della specie, l'uomo ha parimente la sua autonomia: in questo 
senso è presa tutta l'umanità— La nazione come collettiva, deb- 
be avere relazione cogli altri stati — Come cosmopolitica ha pa- 
rimente la sua autonomia, e si perde nella gran città universa- 
le, che è il mondo — Tendenze del Portogallo ad unirsi colla 
Spagna in un solo stato: l'Italia, la Grecia e la Spagna sono pre- 
disposte a grandi destini: vaticinio sulla Grecia— >IiO spirito del- 
l' attuale politica è eminentemente nazionale — L'Italia può e 
debb'essere nazione: essa ha nudrita sempre qnesta idea: è un 
diritto, essenziale e imprescrittibile e ne possiede la coscienza— 
I confini naturali d'Italia, e la stessa idrografia ne dimostrano la 
nazionalità— 'Elementi fattivi della nazionalità— Carattere di cia- 
scun popolo secondo la storia delle loro scienze, lettere ed arti: 
esempio di Galilei, Leibniz e Bossuet per l'Italia, l'Àlemagna e 
la Francia — L'Italia è nazione secondo la genesi storica dei tre 



yGoogk 



elementi nazionali —• L^Italia è nazione per l'elemento geogra- 
fico—La è eziandio per l'elemento etnografico — Del pari per 
Telemenld razionale o filologico — L'Austria e il Papato nel do« 
mìnio temporale sono i nemici della nazionalità italiana— Difesa 
del Papato spirituale: l'Italia è cattolica, e come tale deve vo- 
lere il Papa per la sua grandezza morale. — Cenno storico dei 
grandi Italiani che desiderarono la nazionalità — Perduta l'au- 
tonomia, ovvero la vita civile, l'Italia perde la preminenza scien- 
tifica —Decadenza delle lettere— Risorgimento allorché appa- 
rivano alcuni grandi — Gioberti, Balbo e D'Azeglio: Giudizio 
sopra il Primato, le Speranze e le Romagne^ Quali sono le 
pretensioni d'Italia ^-«-Finché ^Italia non è nazione non pub es- 
servi pace in Europa — La forza.morale vince la materiale — 
Esempio di Garibaldi — L'Italia deve costi^ui^si, se vuoisi tre- 
gua nel mondo — Equilibrio europeo — Pace universale. 
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La vita delle nazioni ha quasi una somiglianza colla 
vita dei popoli; e l\iomò rassembra la nazione. 

Questo essere umano può risguardarsi sotto tre aspet^. 
tiy cioè^ in relazione con sé stesso, colla propria patria, 
che è la nazione, e col mondo, che è la città universa- 
le. Nel primo è indtvidtio, nel secondo è collettivo o so- 
ciale^ nel terzo è cosmopolitico. In ciascuno di questi tre 
stati il sud primo ed essenziale bisogno è la libertà, ov- 
vero, il diritto della propria indipendenza , del libero 
arbitrio» che è Yautonomia intrinseca ed estrìnseca, vale 
a dire quella facoltà di operare, protetta dalla legge mo- 
rale y che vieta agli altri uomini di impedirla nel suo e- 
sercizio. 11 che si addimanda diritto , secondo osserva 
il Rosmini-Serbati (1). Sulla quale nozione, investìgan-* 

(1) Ved. Il Comunismo ed il Socialismo^ Napoli, 1849. «— 
Questo ragionamento, sebbene poggiato sopra le basi fondamen- 
tali ed incrollabili della umana ragione e della filosofia morale, 
pure ha la parte dei suoi errori, nelPovviare ai sistemi di Enri- 
co Saint-Simon, di Roberto Owen , di Carlo Fourier, di Prou- 
dlion e degli altri socialisti e comunisti m'^derni. Platone, Cam- 
panella, Ficthe, Tommaso Moro, Victor Hugo, Leroux e i sopra- 
detti filosofi stanno contro la proprietà privala, rilenendola co- 
me causa che forlifìca Pegoismo. 
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do la storia dei sistemi di diritto naturale, troviamo cbe 
i filosofi moralisti dissentono inqnakhe modo dalla ma^ 
gior parte dei giurisprudenti. I primi, contemplando 
tutto lordine morale nella sna pienezza, vogliono che il 
diritto stia nella podestà di fare o di ommettere ciò che 
non è vietato dalla l^ge morale univereale. I secondi , 
contemplando solamente Tordìne sociale fanno consiste* 
re il diritto nella podestà di fare o di ommettere ciò che 
non è vietato dalla legge morale sotto il solo riguardo 
dell'ordine sociale. Quegli vogliono un diritto non di*- 
siinto dalla rettitudine morale, dal lecito ed onesto mo- 
rale in senso assoluto. Questi si appagono di un lecito 
che sia tale in relazione agli altri uomioi nell'ordine e* 
steriore della convivenza «A noi basti Taccennaref che il 
diritto, secondo i supremi principii delVurnauità, è «ina 
podestà irrefragabile per legge morale. Onde deriva 1* e- 
guaglianza fra tutti gli uomini, la quale è fondata sulla 
identità degli essenziali attributi deUumanitàjè stabilita 
dalla ragione suprema di Dio^ e deve essere perciò da-; 
gli enti intelligenti e liberi conservala, e presa *a norma 
del loro vicendevole operare. Il Diritto non può mai es- 
sere un prodotto della nuda volontà umana: esso è sem- 
pre una necessità della morale natura, la potenza appli- 
cata di. un principio dell'ordine morale che procede da 
una ragione superiore a quella dove gli uomini vivono. 
Perciò gli uomini sono tutti uguali ,- liberi ed indipen- 
denti. 

L'uomo individuo sente dunque imperiosamente il bi- 
sogno della libertà , che è fondato nella natura istessa 
delie cose, e che è esclusivo suo patrimonio, e 1' unico 
e supremo suo ret«iggio. In fatti. Iddio creuva il proto- 
plasto libero e indipendente, soggetto solo a Lui ed alle 
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leggi della natura, che in Lui si fondanor, essendo la 
bontà e la giustizia in essenza. Gli uomini sono perciò 
liberi ed uguali nei loro diritti e nel loro arbitrio, che 
è il libero volere; ossia hanno la propria autonomia in- 
terna ed esterna. La quale dottrina è conferme agVinse-» 
gnai&enti di s. Tommaso^ s. Agostino e s. Paolo, e ri* 
soha da quelli della sacra Scrittura (1) e dei santi Padri 
e filosofi cristiani, non che da quelli degli antichi filoso- 
fi, eioè dei Pelasgi, dei Greci e dei Latini, tra i quali 
hanno il primato^ per la loro intrinseca virtù intelletti- 
Ta e per la vena creatrice, Pittagora, Platone e Cicero- 
ne. Emmanuele Kant (2), non ultimo tra gli ontologici 

(1) FilH Japhet. . . . o^ his divisae sunt insulae gentium^ in 
regifmibus suiSy unusquisque secundum linguam suam et fa- 
milias mas in nationibus suis. . . ^ Hi sunl filli Cham in co- 
fpMtionibus et linpiis et generationibus terrisque et gentibus 
suis. . . . Isti fila Sem, secundum cognationes et linguai et 
regiones in getitibus suis. Bae familiae Noe juxta populo» et 
nationes suas. Ab his divisae sani ^ntes in terra post di7u- 
«tftim <Gen., X, 2, 5, 20, 31, 32 ). 

(2) Cons.. Introduzione alla Metafisica dei costumi — De jure 
naturae et gentium; dove non siegue la comune distinzione di 
naturale e sociale, ma sì di naturale e civile. E pone per su- 
prema norma giuridica: a comportati esternamente in tale ma-^ 
» nierà, che l^ùso della tua libertà si possa combinare Colla II* 
n hertà di tutti secondo una legge universale». E questo è l'im- 
perativo categorico della ragione. Neil' edifìcio innalzato dalla 
gran mente del filosofo di Konisberga non è contemplata l'uma- 
na finalità.Fichte tentò la rettificale tra i kantiani s'ebbero gran- 
de nominanza nelle scuole Bauer^ legger, e sópra tutti Zeiller , 
ritenuto in molte a testo nel suo Diritto naturale privato. <— 
Cons. eziandio le Lettere di Mamìani e di Mancini sui diritto di 
punire, in cui prima di trattare di esso jdiritto si ascende ai su- 
premi principi! del dir-ilt^ Jn genere , e si considera distinte 
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H&tifibi e moderni y rìccmosce eziandio nella coscienza 
vdeiruomo che è Fio dei suoi £ainiosi discepoli, cioè, di 
Filìhle, Scbdlii^, Hegel e JacoJ^i, la indipendenza e la 
libertà , pyvero Y autonomia il diritto d'imperare a sé 
«tessoy essendo questo il significato del Tocaboip auto* 
nomo, nella sua gr$ca origine. E Bossuet iste^» il ce- 
lebre teologo e storico francese, che è siato uno dei più 
£ialdi sostepitqri deUa sp^ranitè, non si mostra alieno 
dall'ami^eltere rautonomia intrinseca ed estrinseca d^l- 
Toomo, che corrispoi^de al)a ragione della propria li- 
bertà, e alla pienezza dei suoi diritti esscnàali e ia>pre- 
Bcrittibilì. 

Privandosi l'uomo della libertà» si oltraggia Iddio , 
poiché gli viene usurpato quel diritto , che Iddio st^so 
gli dava, e che ha comune con tutta Tuoìanità* La ieg-^ 
gè insegnata da Gesù Cristo è legge di amorq é di fra^- 
tellanza, di libertà e4i giustizia, di ordine e di vita , 
. non di oppressione, di odio, dlniquìià, di discordia é 
di morte. Uamore di Dio e del prQssimoy ecco la somma 
delCattolicismo,il primo e supremo precetto deirSvan- 
gelio, la base incrollabile degli ordini cristiani, e la 
fiaccola benefica, che guida l'umanità nel cammino pro- 
dalla morale. — Vedi pure la Filosofia del dritlir dell' illiiilre 
.prof. H. Ahrens , e Remagnosi e Rosmini , i quili due ulUmi 
hanno Iratlato con più ipaturità di gii^ijzìo, più senno filosofico 
e ]HÙ altezza. di prìncipii fra i ipoderni giurisperiti europei le 
materie del diritto razionale.— Hanno sfiorate eziandio queste 
scienze in Italia, il Genovesi, il De Giorgi, l'Audisio, il dott. Gio: 
Carcano, il Tolomei^ lUmbrosoli, il Zaoibelli, il P. Luigi Ta* 
paieii, il DalluBCbe^yil Polì, il Baroli, jl Burlamachi e l'Albini, 
per lacere dei soniqU} cioè, di Vico, Beccaria, Mario Pagano, 
Filangieri, Pellegrino Bosai^ Romagoosi,. RoamiuL e Mamiani, 
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celloso della vita a t.i*a verso ì secoli, e nel progressivo 
svolgimento della natura e delle cose create. E quando 
dicesi amore intende dirsi Iddio, poiché FEnte o Idea , 
ovvero il Theos, come si esprimevano gli antichi Greci 
e il divino Platone^ essendo la giustizia per essenza, non 
può non amare la sua creatura, e sé stesso essere l'a- 
more .per propria essenza. Dove non vi é carità, non 
può esservi religione; e quindi non civiltà, non progres- 
so, non giustizia, non libertà^ non ordine, non vita. La 
cima della religióne é la morale, alla quale, secondo il 
Gioberti (1), lo stesso dogma (benché di sommo rilievo) 
sottostà di peso in ordine alla salute; onde nella formula 
del supremo giudizio Cristo non parla dì riti e di ere* 
denze , ma di amore e di misericordia. Se non ho cari" 
taf dice s. Paolo, io sono un hen nulla. L*amore dunque 
debb* essere la base, il fondamento e il sostrato dell' or- 
dine sociale^ Sé la società non viene da questo principio 
diretta , e non ripone in esso le sue profonde radici , è 
sempre in agitazione, in dissidio, in guerra, come il ma- 
re messo in iscompiglie dalle onde procellose. La tiran- 
nide è quella che distrugge lamore, cioè il vincolo che 
stringe T umana famiglia; e perciò é dessa la distruttri- 
ce e la rovina deirordine morale e sociale e degli Stati 
civili , la nemica più fiera della virtù , dell' ingegno e 
della scienza. Il Sovrano deve imperare non col timore, 
ma coll'amore. Questa è la corona più bella che gli cin- 
ge la fronte, e gli fregia di gemme preziose il serto im- 

(1) Vedi Del Rimovamenio civile d'Italia, wd. 1, cap. 13.; 
dove parla di Pio IX, siccome un profeta, che prevede l'avve- 
Bire, pronosticando a capello gli attuali avvenimenti, e la cada- 
ta del potere temporale della ebiesa. 
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mortale. Onde il nome df tiranno- nei principi è Hn iio^ 
me esecrabile ed infame per la storia ; poiché tenda di 
privare l'uomo del sacro ed inviolabile diritto della li^ 
berta, per trionfaresopra i suoi fratelli^ e godere in una 
ebrezza infernale tra le orgreigtiominiose della vita sulla 
miseria degli uomini , irridendo eziandio al pianto de-^* 
grinfdici sopra un trono di lagrime e di sangue, a Ti- 
D ranno ^(scriveva quell'austero intelletto dell' Alfieri)era 
» il nome, con cuii Greci (quei veri uomini ) cfaiaraa-* 
» vano coloro che appelliamo noi Re. E quanti o per 
:» forza, o per frode, o per volontà puraneo del popolo 
}> odei grandi otteneano le redini assolute delgorerno» 
» e maggiori credeansi ^ erano delle leggi, tutti indi* 
» stintamente a vicenda o fie, o Tiranni i^enivano ap^ 
)) pellati dagli antichi (1) ». 

L'uomo individuo non dipende da altrì^ fuorché da 
Dìo, nelle sue facoltà inteme, e i suoi pensieri sono noti 
solo all'Ente Supremo. Egli è pure autonomo ndJa sua 
anima: le sue facoltà intellettuali, mentre variano, a se^ 
conda delle tendenze , oOrone unità ed armonia. U die 
osservasi eziandio nella sua costituzione fisica. Lo spi^ 
rito, che é F intelligibile o intuito^ col quale si genera-^ 
no le idee, ed ha connnercio con l'Ente e Idea, che Ma- 
lebranche chiamò visione ideale^ corrisponde al corpo., 
che è il sensibile, o la riflessione, naercè la quale si per- 
cepiscono gli oggetti esterni e i fatti della interna sensi- 
bilità, cioè, il me e fuor di me, secondo il linguaggio psi- 
cologico del Galluppi, del Descartes e dei filosofi sensi- 
sti. Questa unità ed armonia bell'uomo nelle sue facoltà 

(\)yed.DellaTirannide^ aggiuntovi hCaUlinaria e la (r/i** 
guriina tradotte, Firenze, 1860^ pag. 6. - . 
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riflette 6idr autonomia interiore ed.esteriore di lui^^co^ 
me essere lil>ero e indipendente, dcHatò di ragione, yo* 
Ionia e memòria. 

' Similmente ancora .La nazione? è risgnardata sotto tre 
aspetti, con sé stesaa > ed è mdividtia , cogli altri stati, 
ed è collettiva o sodale^ con tolta la terra , o gran Htià 
universale f al dire di Masniani^'ed* è eo^mopo^ilica. Ogni 
nazione ha , come Tooma individuo, ia sia^.autenomia 
interiore ed esteriore , ovvero il diritto di essere una, Ii<- 
bera e indipendente, nelle siie attinenze naturali, topo^ 
grafiche , etnografiche , storidie e civili. Questo diritto 
è fondato nella natura istessa delle leggi cosmiche, e in 
qtieilo che si addimanda giure delle genti, o glostizia 
intemazionale , che è poggiata nella giustizia divina e 
nei principii immutabili della ragione eterna. Designa- 
ti i limiti di ciascuna terra, neUe sue appartenenze na- 
turali, topografiche e linguistiche, questa possiede il ài^ 
ritto deUa libertà, dell'unità e. della indipendenza, cioè 
la intrinseca ed estrinseca autonomia, a somiglianza del- 
r uomo individuo. In vero , Y autonomia in universale 
non òche resplicazione.del pensiero nc'suoi due termi- 
ni o poli, che sono libertà e ragione ; la quale esplica- 
zione , considerata ne suoi effetti, è la ciriltà. Quando 
adunque un popolo è abbastanza incivilito da pensare a 
-si medesimo ( Machiavelli ) , e ha il senllmeuto del prò- 
prio valore, come conserto di forze intellettuali e voli- 
tive , egli. è. idoneo a partecipare del reggimento pro- 
prio; e la sua autonomia ripugna non meno àirarbitrio 
dispotico di un principe, che ad un imperio forestiero. 
Sorge quindi il bisogno di elevarsi a nazione , gover- 
nandosi da sé. Onde , con assai profondo intendimento, 
ebbe a dire T illustre scrittore citato : Prediletta opera 
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dèlie mani di Diesano le nazioni (t). Qualiiiiqaé ^Hrir-^ 
dazione, cko §r facesse a contrastare alI'aUfa questo dì^ 
ritto inprescrillìbJle , od opporsi , quando > perduto , 
16 TUòie TÌctìperarc,'non potrà sfuggire la tacciisi i^o^- 
minloga di tirahna, è ì sècoli é l'umaiiità e la storia non. 
la potranno assolvere, presso ogiiiiàogo e in tutli i tem^- 
pi, dà questo nome esecrabile e scellerato, scrivetìdole 
in frónte Tembléma del delitto, Gian Vincenzo Gravi- 
na, nobile scrittore italiano, a ninno secondo pèralti 
principi! di filòsofiaf giurìdica, chiamò la libertà delie 
nazioni sacrosanta cosa e di giure divino. E s. Tòtttoia'^ 
so, teologo profòì)dò e pubbKcista insigne, disse^ die la 
liaziònalità, non isolo è un'bene, ma è ian bene divino r 
Bonum gentis, est bonum divìnum'{2), lì concetto di M-*. 
ziobalità, come si espresse F egrègio Pasquale Stimistaa 
Mancini^ è quella società di uomini dannila di^rriio^ 
rio y di origine, di costimi t-di lingua conformati o <?érv 
fnunanxa di mta e di coscienza 'sòcie^ (3). Ed io sog-^ 



' (1) Leggi Mamiant , D' un Nuovo Diritto Europeo ,*Balia , 
Igeo. ^ '. 

(2>.De Reg. Pfiiic. L. 3, cap. IV. 

(3) Ci corre l'alto dovere di rendere pubbliche teslimonianze 
di grazie al signor Mancini, attuale Segretario Genéraile del Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia ed^ Affari Ecclesiastici, per essersi 
degnato favorirci la dotta Protezione intorno alla Nazionalità 
come fondamento del Dritto delle genti al corso di Diritto In- 
ternazionale e Marittimo, pronunziata nella R. Università di To- 
rino nel dì 22 gennaio 1851. «> Noi ci siamo non poco giovati 
dei suoi lumi, poiché il suo lavoro, quantunque breve, è scritto 
con profondi concetti, desunti con mente analitica da alti prin- 
cipii di Scienza politico-sociale, e con uno stile eloquente e fa- 
condo, propugnando alacremente gli ordini umamtarii del pr^* 



gjOQgd^ che la nazione è la co^ìepza universale delFur 
manìtàv è il.veicolo che unisce ley^arie meintbra ad uà. 
solo ^to, ad una sola conirivenza; affinchè confQrmaU 
gli -ttomim dall'i&tesso principio^ che è l'idea dicilelUca 
provvidenziale, pxssono ra^iunger<s la loro meta fina- 
le/ il supremo loro destino nella^grande famiglia dellu-^ 
nfiv^rso^ Questo destino si oompie quaggiù attuando con 
tutta Ja evoluzione* intelletiivai e. con tutte le forze deUV 
nimoi principii. supremi ed immutabili della giustizia, 
étierna e* dell* ordine morale-; onde poi goderne i frulli 
in un altro ordine di cose, in un'altra vita, che è la par. 
(ria celeste e il mondo soprannaturale e divino. Que- 
sto è il fine supremo dell' iim^amità, al quale tende co-. 
stantemente , e ardentemente anela il suo spirito. U^ 
mekzo potente a raggiungerlo ècertojl diritto della na-. 
zidtialità/ la ocmviKQZA degli altri enti socievoli e inlel* 
lettivi, costituiti a grandi comunanze e famìglie gene-r. 
rali; onde compiasi quella universale di tutta ruma^ 
nità, governata dalla legge del pregresso, in armonia 
dei principii cattolici e della libera parola del Vangelo 
col libero volo f del pensiero. La coscienza dell'uomo è 
dunque la coscienza della nazione, e costituisce Tessenza 
di entrambi, come individui > in rapporto alla loro au- 
tonomia (1). 

grosso ortodosso e delta civiltà cattolica. Dalle note che fregiaiio 
il libro sì scorge avere il MaDCìui uua mente vasta ed una me- 
moria tenace per la profonda e pellegrina erudizione si storica 
che filosofica e giuridica. A ragione viene riputato tra Fé più 
belle e le più intemerate glorie italiane I * 

(1) Cons. il Gioberti nel Discorso sulla Nazionalità, ih coti- 
faiazione dì alcune idee del P. Taparelli, riportato* nel quinto 
volume del Gesuita Moderno. Noi manchiamo di un vero Diritt© 
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Il Creatore nel dare la forma fisica, 6 esteriore alia 
gran mole deiruniverso, situava tra T Europa , TAffrica 
è TAsia una terra, benedetta e sorrisa dagli angioli* Le 
assegnara per confini la profondità dei mari e falt^zà 
dei monti; e, quasi eeniro del mediterraneo e della fu- 
tura cosmo'politia di occidente, paro averla destinata» 
per k condizione del silo e del territorio, ad essc^re il 
seggio della religione e della civiltà. li qual seggio oc- 
cupò, negli ailticfai tempi, perde- in quelli d) mezzo, e sia 
riacquistando nei moderni, per assumerlo negli ultimi* 
E con molta ragione natnrale e filosofica. Imperocché, 
chi tenne il principio, dorrà eziandio abbracciare il fine 
deirincivilimento e ita progresso , e chiudere il perfe- 
zionamento umano , compiendone gli altissimi destini 
nel campo della lègge morale e civile, che in quelli ìm- 
nfmtabili della ragione eterna si fendano*. Questa terra 
ebbe yarìi nomi,ed ora Tirrenia,ora Vitellia, oraEno^ 
tria, ora Ausonia, ora Lazio, ora Italia fu detta^ La qoa- 
le, come nazione individua, ha il dirftto di essere uqai 

Internazionale, che svolga eminentemeuie H coacetto znaravi- 
glìoso della Nazionalità, Nondimeno sono da reputarsi degne 
di molla stima le profonde investigazioni del Gioberti in parec- 
chie sue opere, del Mamiani nel dotti) libro D'un Nuobo Dritto 
Europeo e del Mancini nelPaccennata prolusione. Òggi P Italia 
sente il bisogno di questa scienza positiva, la quale sarebbe pei 
giovani valorosi, cbe hanno a cuore le patrie tradiskHiie il col- 
to della giurisprudenza, ana palestra gloriosa dove il pensiero 
rinverrebbe un^aringo sufficiente per esercitare le sue forze in* 
tellettive, e per dare alla scienza nobili atleti , e alla patria ge- 
nerosi guerrieri e magnanimi cittadini. Possa la mia debole vo- 
ce essere dlncentivo alPardita giov^lù italiana, che ora risor- 
ge a vita novella, ed ha schiuso dinnanzi un caiapo di virtà e 
di gloria! 
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libera e indipendente; siccome la FraiKiarringbiUerra, 
la Ktissiat la Spagna e gli altri Stati autonomi, in con- 
formità delle condizioni speciali e reciproqbe dd terri- 
torio, della stirpe^ della lingua, delle kttere e 4elle ar- 
ti, le quali costituiscono i tre grandi elementi , la topo- 
grafia cioè^l'elnc^rafia e la filologia ragionale, chiesti a}* 
Torgaiiaiaento po|i(ìco di ciascuna nazione, al loro pie* 
no sviluppo, e a quel costante e pei^fniae sentimento di 
unità, di libertà e d*indipendenza , cbe sentono i popoli 
eie nazioni strette da tali vìncoli. Onde noi^ ben a ra- 
gione , riflettemmo in uno scritto testé pubblicato (1). « 
secondo osservava ozÌ£|ndia un profondo pubblicista mo- 
derno, che lo spirito della politica attuale è tutto n<izi(H 
. fio/e, e non avrà triegua, se gli Slati non si elevano a 
. grandi Monarchie indipendenti e libere, ed aventi eia- 
seuna la. propria autonomia* Allora, solo potrà es^eryi 
paee in Europa* Spunti presto questo lieto giorno, in 
cui la umana famiglia sia stretta da un solo legame, da 
quello della religione e della civiltà, avente per base un 
amore fraterno, e per norma Fuguaglianza delle leggi e 
la giùstiria universale. 

Lo stato (dice profondamente il nostro Mamiani) com- 
pone una persona morale o altramente un individuo per- 
fetto della ^ran città universale (2). Il quale pensamento 

(t) Vedi Le Rcne^ Strenna del Capodanno dedicata a Vittorio 
Emmanuele Re d'Itali^ da Guglielmo Villarpsa, an. VII. Napo- 
li; dove venne inserito questo nostro scritto col titolo: L'avveni- 
re d'Italia. Ora viene riprodotto in questo libro. 

(2) V. D'un Nuovo Diitto Europeo — li che è conforme a 
quel passo dì Cicerone /Oe legib, lib. -t): ut jam universus hic 
mundus una civitas communis Deorum atque hominem aeoci- 
Mtiinanda «il. Anche la sapienza pagana riconobbe la stretta ed 
intima attitudine della società umana da formarne una sola I. 
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( cQme'0f^nf]iiO' seorge dMeggìerì } c^robora le nosire 
presenli^sservastom intorno aU^auioitomiaioterìore ed 
esiemi^B dell' uomo e della nazione > considerati nel 
trif^ce a»p6Ìlo di individui, eolkUivi o socicdi e cosmo^ 
jHfUtim* Laonde» cooie neci è possibile aU'ciomo il vire- 
re senza patria, ed ha perenne desiderio di costituire a 
sé stéssa» una.qnaldbe unità sociale, in simil modo non 
è po^bile alk) stato il reggeirH egoremarsi sìsnza na« 
2ÌonaIità, ed ha perpetua tendenza di riunire a sé gii 
altri luoglHQ le aiire lerr^, dbe per sito^ per iseb^iatta, 
per . lingua ^K appartengoiM> e sono suoi. La nazione a- 
duhqw al- pari déll'uoiao tende airunità, sena»; auoo^e 
però alla varietà ddfe liiembra. Unificazione e.yariazio^ 
ne nel teoipo istesso; quella per formare un eorpo in- 
sieme, eome una soia famiglia, avente i nfedesinu dési^ 
derii, le jnedesisfie speranze, gli affetiti, le Hièaiorìe, le 
arature e le aspirazioni medesime; questa per serbare 
i doni dèlia natura, la sua propria bellezza, gli agi ele^ 
prosperità nascenti dalle diverse località e dagli opposti 
centri, e per spargere, se cosi possiamo dire, il sorriso 
e rineanto per i varii paesi , armonizzando la natura^ 
coir arte V il centro colla circonferenza^ la città col vil- 
laggio, l'aristocrazia colla borghesia, la nobiltà colla ple-« . 
be e il re col popolo. Siccome il bello risiede ndla ya^ . 
rietà ridotta ad unità ; cosi la prosperità delle nazioni 
sorge dalie parti ridotte ad annonia. 

Avendo in tal modo ragionato dellautonomìa delle na-* 
zioni^ parallela a quella dell uomo, sotto laspetto deirin- 
dividualità,c(se così può dirsi) della propria medesimez- 
za e del proprio essere, discorreremo pra degli altri dfie 
riflessi, come eolUtlivo e €o$mQpQli^ico. l^ quali vmtà, . 
desunte arditamente da principii di alta fUo^a {j^iur^b 
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dk», e da quelli non meno lìberi' della storia e delia ita^ ' 
tni^, eeific conse^etì^e immeitìate di una sana poKlieaf,' 
. che n^ìtk Scienza diaiettiea deUIdta si fondano y esalili 
quale rampellano le leggi goveniaflh« dei' destini nma^ 
ni, troveremo aintalia hrgamenle applieale a eapelle>^ 
onde dedurne il diritto sacro deKa saa naaonaiità , notìr 
tralasciando di esaminarne;! mezid^in rapporto dèHÌÉt-i^ 
tnale politica; del benessere sodale dei popoli, edeHt 
cirlltii moderna. 

L'nomo, come essere ceUettieó o sociale, qioèJn rap^^ 
porto degli altri nomini della naijone^ è altresì Ubero ir ' 
indfpendento nelte sue ai^iotoi; e quindi ba per qaeslori^ 
flesso la sna antommia intema ed esutna. - * 

Egli, dopo IMo , ubbidisce solo alle leggi, che- in no-' 
me del re e della nazione si sauKionaho, e sono etfianate 
per l'attuatione ilella giustizia , la prosperità^ degli stati 
e la ieKeilà dei popoli, nel dóppio aspetto del perfezio*- ^ 
namentò morale e fivtle;' TutH dobbiamo Midire aU^ 
hggiy se Vogliamo essere dattero liberty diceva Gioerone* 
Le quaK leggi, qOanto meno sono ristretlive e podie, 
altrettanto diventano buòne, miglioratrici e garanti ddb 
libertà. Imperoccbè le libertà si debbono convertire in 
diritti, e i diritti in poteri con garentie. Diversaraenla 
la libertà sarebbe in nome e non già in fatto. Il diritto 
che non è gàrentito non è piÀ diritto, mentre la forza 
può sopraffarlo. Ora la libertà, essendo un diritto^ e il 
diritto avendo bisogno di garentia per essere veramente 
diritto, cioè nu potere morale irrefragabile, ne nasce 
per legittima illazione, che la libertà debb'essere coperta 
di garentia pubblica. A ciò debbono tanirare le leggi, a 
fare cioè che it diritto éi «ciascheduno sia rispettato, on- 
de si godi la sua IHyertà. Invii^Ulifà dei diritti deleitc 
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tapino, cheè quanto dire po^er^ congaretUiu (1). Poche 
leggi adunque e buone. Onde beo dkeva il divino Pla- 
tone: Leges optimae^ guam paìicissime. E TacitOy il pro- 
fondo slorico e filosofo politico: Corrupiissima républi- 
ctty plurimae leges (2). Perocché le molte restringono la 
libertà deiroomo, e, quando non hanno, uno scopo e 
una forza intima di mìgiiorare le condizioni' interne ed 



(1) II signor Giuseppe Mascì di S. Sofla, nostro calabrese, ha 
teste propugnato questo principio con molto acume di mente 
nella sua pregevole opera, che iia per tìlóld— 7V»ritt delGùì^rìio 
dei popoli^ Naìfoli, tS6Ì. Questo libro è piHigressivo, e nella 
categoria dei progressi vi. va distinto per politioo^^sef vatiso. 
V autore ha cercato di unire i varii sistemi democratici, e da 
quel che a noi è sembrato, pare che egli si aUenesse al priuci- 
pio delle Monarchie. Questo tema avrebbe bisogno di un lungo 
discorso, e "di molto sviluppo; ma noi non abbiamo ancora po- 
tuto leggere per intera questa opei^a. Però molte opinioni non 
possiamo dividere con lui, e rie dissentiamo non poco. Lo stile e 
la Hngua non rispondono aiPahezifei della materia. Il libro però 
onora molto lUngegno del MascI , per profondila di pensieri ei 
acutezza di mente ; e noi ne raccomandiamo a tutti h lettura ^ 
potendo recare non poca utilità ai governanti ; giacche svela con 
raro magistero i principii del vivere sociale, desunti da un'alta 
filosofìa moralere dal diritto civile universale. Sia onore alla Ci- 
labriacilra , òhe produce sì belli ingegni. La terra dei Telesii 
e dei Gravina è stata sempre ferace di splencbidi intelleUi,ei ora 
die è libera non tarderà a riprendere la via che fu schiusa d^ 
divina Pitagora, e quel volo che coudusse alle più alte regioni 
del pensiero un Campanella e un Galluppi , e testé produsse 
quel miracolo di erudizione archeologica , il grave e dotto in- 
telletto del canonico Laopoklo Pagano. 

(2) Ann. IH, 17. Ove il Davanzali annota da savio par suo : 
in camera deWiafermo^ quando peggiora, gli atberelU e. U am- 
polle tnolUplicafio. 
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esterne, sono inutili e superflue. L*uomo vuoPessere 90- 
Terniaio con poche leggi, ma buone, e non già con una 
immensità di decreti, che sono ii laberìnto delK umana 
ragione, e il fastidio della libertà. Le leggi ottime (dice- 
va Campanella] sono le poche e brevi ohe s'accordano al 
4;o8iume del popolo e aJ bine comime {i)i Fratlaalo, chi 
sale al potere, crede che le condiflioni de^paeae si pos^ 
SODO migliorare con nuove disposiadoni, e si arrovellar 
no il celabro dall* auge ministeriale ad emanare a.biz- 
zeOe ordini I disposizioni e decreti, spifferandone quanto 
più ne panno. Quanto invece non tornerebbe più accon*- 
€Ìo al migliorameulo mtciale della patria» il fare osserr 
•vare le poche e buone Ic^gi» FanauUare le superAuOiCd 
inutili, e il riflettere sempre sopra quelle che più si coiir 
fanno colla libertà umana, e con qiielT autonomia libe- 
ra, che ha l'uomo di governare sé slesso, e di non di*- 
pcnderc da altri, se non da Dio e dalle buone leggi , 
- che Iddio nella persona del Re e nel Parlamento na- 
zionale rappresentano. Il che . ebbe a dolorare eziandio 
quell'anima grande deirAlighieri, allorché esclamò: Le 
leggi son, ma chi pon mano ad esse? Tommaso Campa- 
nella, nelle poesie filosofiche: utili a tutti chiare leggi e 
poche. E Machiavelli, dotato di eguali spirili, desidera- 
va un governo con^ biwne armi e con buone leggi. Il che 
equivale a semplici e poche ; perocché la bontà in ogni 
cosa esdude la copia (2). L'antica farragine delle leggi 

(1) V. Aforismi PolilicI, 36. 

(2) Ogni legge è an podere del principe, e pasciona d^Ie 
spie. Davanzati, Post, ad Ann. ra<7.///,^6'.--Ovidia, descri- 
vendo l'età dell'oro, dice: « Vindice nullo sponte sua, sine lege 
Ti- fidem rectumquecdebant: Pòena melusque aberdni^ nee ìfer» 
» ha minanlia fixoaere legebantur^nee supptex turba temebcti 

Digitized by VjOOQIC 



nermoni.piùjbrevi e pia semplkitHIpro iiari^<d€Ì/f«u»i 
ilt^ieùsi ehebaptio ^poche leggi , e biasimano .^ akii 
popoli, eiiejempV>oo di jk)ggi ed mtopetris^ ¥<v 

lupi, jMresdo loro cha sia imqiiità ol^Uigare a taii4e 
l^gi ruooio, chò oottisì possono l^gere, e tanio'oseu^ 
re« cfaè.Qon siano ìnt8$Q)(l). E il citato Campanella in ns^ 
tri luogo^ si lagna: die i principi mandino^. fupri^MoniU^ 
iHiainonte nnoi^ ordinai^e, )e quali non-potendosi 4^tt^ 
conos^i^^ il popolo spesso vi coiatravviene, e.tte<*soDr^ 
nella persona e nella borsa. Ed a questo medesimo fioff 
tendono e lo dottb^ine di Coastanti^ul go^ferjoo» coìn^ a* 
gU lo oMamar negatilo (2}re Kant, 4ie^ido <^ ruki^ 
mof^rado di perfezionò. a cui p08|$à un goy^mo aspira? 
re> è qudlo di iSrsi Jmitite, e Proudiion colla sua tjanl^ 
piccata e tanto poco intesa e pur deiisa aiMircAia (3)% 

^ Juéicis ora sul, $edeìrant'$im judice tuU i». Libi. ETsicitot^ 
« Vir« aoo i'prknl morlali senra reo appettiO) lordura-o «eel* 
) lera^ne alcuna y e penoib senza presati o pcjae* Ufon vi oc^ 
a ooi!re?ano premii, Yplendosi per natura.il l^en^: non minacce 
9 di pene, non usandosi il male ti. Ann. iti, 26.— Cons. a que- 
llo luogo la postilla del Davanzati, che dice fra Tallre: < Àman - 
i do il giusto perhafura, e gli ingiuriosi come cunnibìiliodìén* 
i dOy ne leggi, né giudici, conoscevano, ne signorie ». Gli ÀnfiW 
battistt che valevano ridurre il TÌvere antico nella prefessioite 
di fede di Zolieooe» avevano un articolo qhe.dic^a^ (c l auijg^i^ 
s strati sono inutili in una società di veri fedeli ». — Cons, Su- 
dre, Hist. IX. ^ 

(1) Ulop. L. II, p. 105. 

< (2^G(>ns. Giohertl^.jintfod. U, che confuta qnesta dottrina 
t;on.. molta stpi^nsa* 

(3) Anarchia, abflen€e,.d.e n^itre, de;80uverain.,.telleést fór* 
ma de gouveruement dan^ nous approchons tous les jatM^a, et 
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' OW€ e^te eosmòpoliH€0\ ruomd ha pure' ta stm 
é^toDOtnk, in ra|])^rlo' di tutta ramÀfikà, tù\h qmhè 
€fegd(o da Tincoli sociali e dàaCTetti di natura, eonci* 
liàndosi )a nazionalità' colia iM^snlòpoUtia,^ mediante tar 
inor del prossimo, chó è il vincolo dialeUìeo' deli^^ina 
colfaltra, e delPuomo eoH'iimaiirtà.* Questa sobHme idéà 
é un portato' della miltà cristiana, ed è pogj^iatà sul 
domma cosmopolitico pronunziato con pafV>Ìe sàcf osaii^ 
te dalfllomchDio^ii^fiaie assegnò pe^ ultimo éeopo tef^ 
reno'alfinciTilfaneuto l'tinificàziotle totale dell'utiiaiia &<* 

faigHa-.' * . -.^ ' : . : .-...; 

"■ Parimente; là naseiòne, come colhukaéiocialè, devo 
mantenere relazioni afmiehei^ti eolie ahre nazioni, cia-^ 
scuna indipendente dall'altra nella propria autononiiay 
Mediante tali aìccordi puòr eStiv^ a sé stessa * dei mezìi 
di pros})érità, ^industria, di Gommercio, di arti, -di ie'tv 
tere, di civiltà e di religione col libero traffico^ colla R* 
diieìa seamidevolef e col porgersi a vicenda quei sussir 
dit morali e inteOettivi/dei quali «ovrabbonda. Y altra ^ 
per distinzioni nazionali^ secondo te rf jftonty le jre»{i; a 
le lingue , che costituiscono i tre elemeiiti &ttÌTÌ dellaf 
uàzioQaHtà,e che corrispondono alla topografia, airetno^ 
grafia e alia linguistica e stòria dei popoli* Sarebbe que* 
sta la lega delie nazioni» ovvero un mezzo dialctticale 
od un TìBcolo per unirsi poi insieme iieUa grande unir 
ficazioiie universale della specie umana tutti i pop<4i e 
gustati. ^ 



que l'abifùde mrélérée de prendre Ph<inme pouf règie elsa 
Tolonté pour loi, nous fait regard&r comme le combk dii desor* 
diri etVetpressìoir du caos. Prvvdhm, ©u^frt-r» qt»$ iapro^ 
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Neiraspetto. ài cosmopdUieu^ la liariovie ha it diritto 
delia sua aatonémìa, in rapporto dell universo, e, cooib 
si esprime il nostro maestro MamtaBi; delia gran ciUàr 
tmiversale; nella quale, aHa fin d^le finì , la nazione si' 
perde e si confonde^ unificaiMosi con tutti ^li étati, per 
formare una misi Èimigiia^ ^ringendosi tutta Fninamtà 
dai due legami prototogici universali , oioè la religione 
e la 4^ÌTÌItà, Idid^o e Tuomo, il cielo è la terra. 

Secondo i principii universali dd giure nazionale, uni 
tempo il P4)rtc^'all(^ si unirà alla. Spagna, per unificarsi 
il sangue iberico/e col fondersi ed incentrarsi in un solo 
stato autonomo e in una sola «azione, formando la pe- 
nisola occidentale del mezzogiorno di Europa, come tt 
presidio e la guardia dell'oceano atlantico, e la porta dello 
stretto di Gibilteira., che apre il meéiterratieo, centro 
di ci viltà, dmdustria e di commercio, ed unisce Torien^ 
tèooU'oecidenIJé, affratellando l'Europa con l'Affrica e 
coirAsia. Il quale ufiìéio propriam^te appartiene ail'I^ 
tatia^ che è la nazione media, più centrale, più comoda 
e la regina del mediterraneo. I due popoli iberici haa- 
no comunanza di stirpe, di lingua^ di genio, di religio- 
ne, di costunri, di leggi , di storta , di lettere e di arti ; 
onde si attraggono a vicenda , e nelle loro segrete tcn^ 
denze sentono una forza intima imperiosa che li chiama 
ad unirsi e a condentrarjsi, formamlo una sola famiglia. 
È^questala espressione di una identità di origine e di 
sangue che compenetra i due popoli , e li attrae poten- 
temente, sebbene con forze occulte ed inavvedute , al 
principio unificativo con mutua simpatia. Elevandosi a 
grande nazione la Spagna unita al Portogallo, l'Italia le 
porgerebbe la destra, stendendo la sinistra alla penisola 
ellenica^ e formando il triplice anfiztonato marìttinio del 
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medilerranGo, e della regiogae australe di Europa, le 
memorie deirantichità confermano ì nosirt. detti. LaS{ia-^ 
gna, ritalia e la Grecia un tempo, ciascuna alla sua \oì- 
ta, hanno posseduto l'imperio del mondo , e regolate le 
sorli di Europa. Cerio le due €^lren>e penisole, la ispa* 
niea e la ellenica, sono predisposte a grandi destini, e a 
costituire la nuova cìvilCà europa sulle, rovine delisl. 
vecchia politica feudale. La storta delle passate genera*^ 
zioni il chiarisce abbastanza, e. le loro antiche memorie 
ne 'Sono una ^lendida proova* L'Italia ne è it centro, e 
sta ricostituendo i suoi ordini morali e civili , e miglio-* 
rando le sue sortì politiche, coira4tuare la legge del pro4 
gresso> non disgiunta dalle norme invariabili della reli- 
gione e della civiltà, e dai priocipii supremi ed immu*< 
labili della giustizia etema, affinchè possa occupare quel 
posto che le conviene nel rango ddle nazioni -moderne,. 
iniziando così quella grandezza! antica^ che negli annali 
della storia unmna non vi ha chi la superi. Se non mi si 
reputa a follia il pensiero dell avvenire,. io traggo, questo 
vaticìnio: L Europa vedrà i Grtci a Costantinopoli. I tem- 
pi si svolgono, .e si maturano sempre più in vantaggio 
dei cliritti umani e della civiltà ciSatialica. A ciò tende il 
progressivo svolgimento della natura nella sua intima 
essenza, per. stringere sempre più i vincoli e i legami 
dell- umanità., affinchè compia quaggiù la sua alta mis* 
sìone e ruUimo e supremo suo destino. Il mediterraneo, 
sarà il teatro di una grande crisi europea^ 

Il diritto e la ragione, che muovono la gran mento 
deir immanità, e che costituiscono la forza morale, i de^ 
siderii, le opinioni., le idee, i pensieri, che lavorano oc«- 
Gultamente:, e si vamio propalando in tnito le inteiUgen^' 
ze, e presso tutte le sociali convivenze, riiiiiamano i pu- 
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poli, ovrero ruòmo collettivo, ali* altissimo principio 
delle nazionalità, e al sublime concetto delle grandi mo- 
narchie miste. Questa è la tendenza del secolo. Io spiri* 
lo che informa ed anima Fattuale progresso, e il succes* 
9ÌTo sviluppo deli* umano pensiero. I potenti non posso- 
no impedire questo impulso potenziale della ragione, oè 
soffocarne i germi che vi sono virtualmente racchiusi , 
e che aspirono del continuo con forza irresistibile al suo 
completo esplicamento/Esso è poggiato sopra i princi- 
pii immutabili ed etemi dd diritto, che rappresentano 
la volontà di Dio, manifestante la sua azione nel crea- 
to, e il libero arbitrio dell'uomo . L'unione e Taccentra- 
mento delle società in grandi comunanze civili, secondo 
le disposizioni di regione^ di gente, e di lingua è il bi- 
s(^no intimo dell'età presente. Né cesseranno i popoli 
di agitarsi, fintantoché non riposeranno in una grande 
famiglia sociale, e sotto l'usbergo della giustizia e della 
libertà, perchè loro moventi sono la verità, la ragione 
e la rettitudine, le forze éostanti dell'indole umana e il 
prestabilito ordine del mondo civile. L'illustre^GioberM, 
parlando della politica nazionale , nel Rinnovamenti^ ct- 
vile (t Italia y si dice: « Nazione importa stabilità e ino- 
» to, mantenimento e progresso, unità e varietà, auto- 
» rità e franchigie , centralità e diffusione, proprietà e 
» partecipanza, capitale e lavoro, plebe e popolo colto» 
)» città e famiglia , municipalità e patria 9 anfizionia e 
» cosmopolitia, azione concentrica ed eccentrica, giure 
)> proprio e giure comune e via discorrendo, tanto che 
» chiamando a rassegna le nazioni più svariate dei due 
)» sistemi dialettici , e quelle che vengono impugnate 
» dai sofisti, non se ne trova pur una, che non sta im- 
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» plicata iie]r idea di naziam » e oon ne ieshìì lo^y^- 
» mente (1) »♦ 

L'uomo colleltivo dltalia sono gVItaliapi. Sentono essi 
di possedere la coscienza dei hm diritti , fra i qmili ij 
primo e più sacro è quelb della unità, libertà e ipdii- 
pendenza, cioè della &a;iionaU(àf che corrispoodeall ati(- 
tmiomia interiore edfiMeriore. L'uomo collettivo a^hjUEir 
que, mercè il suo Ubero comm$^, la sua volontà ^ppnr 
tanca e non coartala, il suo «uQVagio universale, vuole 
ki nazionalità italiana, I* indipendenza della sua patria^ 
per vivere più conforme alle m» abitudini e alle leggi 
imBiutabili della giustizia ndrequo^ e poteiìte sviluppo 
morale e civile delle sue libere facoltà • Questo diritto è 
imprescrittìbile, poiché è poggiato nelta ostessa naiura ^ 
ed ha relazione coli ordine soprannaiuvale delle cose, ov- 
vero coHa ragione suprema del potere, che è Dio. Ed 
essendo il diritto una podestà irrefragabile per leggerne^ 
rale, ne deriva per conseguenza che l'Italia avente que-^ 
sto diritto , non può essere attraversata nella sua costi- 
tuzione nazionale, ed ha la facoltà suprema ed inelut- 
tabile della indipendenza, che alla ragione della sua in- 
terna ed estenta autonomia corrisponde. L'Italia può 
e debbe essere nazione y siccome la Francia^ F Inghilter- 
ra, la Russia e gli altri Stati aiUonomi e indipendenti^ 
€hi si oppone a questo diritto, mentjpe perduto, pej? sua 
fatale sventura, essa Io ricupera col suffragio universar 
le, colle sue forze, colla volontà dei popoli^ e eoi mezzi 
che la civiltà, la religione e il progresso le porgono, si 
fa a conculcare i più essenziali diritti, che Iddio, la na-^ 
tura e il consenso delle nazioni sancivano a sua tutela , 
gnarentigia e presidio. La nazione rappresenta la fotma 

(1) Vedi lib. I, cap. 12. 

3 
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onde si manifesta il principio d'indipendenza. E poiché 
i popoli, per natura odiano tenacemente qualunque do- 
mmazione straniera, e sono spìnti ad emanciparsi da u- 
gni schiavitù vergognosa, rendendosi liberi e indipen- 
denti, è perciò che le odierne tendenze della umanità 
soiio condotte all'idea della nazionalità, la quale forma 
il perno sopra di cui sì aggira il movimento attuale e lo. 
spirito progressivo del nostro secolo e della politica o- 
dietna; Il principio di nazionalità è identico ai principio 
di libertà e d'indipendenza, anzi ne è la più splendida 
manifestazione, e a vicenda si esprimono. Questo con- 
cetto forma la coscienza deUa nazionalità (i), cioè il sen- 
timento che ella acquista di sé medesima e che la rende 
capace di costituirsi al di dentro « di manifestarsi al di 
fuori. Esso è ì\ penso, dunque eiisto de' &\om6y applica- 
to alle nazionalità, siccome esprimesi profondamente il 
Mancini. Ora ritalia possiede questo sentimento, il qua- 
le è penetrato ed invalso presso tutte le ckssi, e special- 
mente nel popolo. Sì, il popolo italiano ha la coscienza 
del suo essere , sente imperiosamente questo bisogno, 
questa necessità. La storia del passato glielo rende forte 
e gagliardo, e le tradizioni e le memorie degli avi ne 
fortificano il successo a costo di qualunque avvenimen- 
to. La virtù io anima, e il pensiero della propria gran- 
dezza ne è il più forte sostegno. Se non sapessimo di di- 
lungarci troppo dal nostro proponimento , esporremmo 
qui ben volentieri un rapido cenno sulla storia delle na- 
zionalità, e in ispecie suir origine, le vic^de e il prò- 

(1) Vincuìum per quod RespMica cohaeret, ille spirìtus vi- 
talis quem tot millia Irabunt: nìhil ipsa per se futura nlsi onns 
eìpraeda^ si mens illa imperii suòtrahatur. Seneca, De Cle- 
ment. 
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gresso della italiana, onde, dallo svolgimento successive 
delle idee nazionali, trarremmo ([uesto splendido argo* 
mento, di «vere cioè lltalia aspirato sempre al suo es«* 
sere di nazione, fecondandone il pensiero a traverso gli 
ostacoli dei suoi fieri nemici, e contro le ire frementi 
dei tiranni. Così i Goti e i Longobardi dominarono in 
Italia ma non assorbirono gritaiiani* I Franchi , i Nor^ 
manni, 1 Provenzali, i Catalani, gli Spagnuoli, gli Au-^ 
striaci e i Francesi cercarono di trasformarlo per mez* 
zo delle colonie e delle invasioni; ma a traverso quei 
mescolamenti ed impesti Felemento straniero rimase di» 
strutto , e il popolo italiano conserva la sua forma pri-* 
miera, sdegnando di piegare il colio sotto il giogo stra-^ 
niero, e conservando Tidea di nazionalità. 

I confini All'Italia sono i monti e i mari. Iddio stes-^ 
so prescrisse al mare i suoi termini, e gli disse: Tu non 
passerai più oltre^ e rispeUerai la terra. Si nieghi, se è 
possibile, che le Alpi, e il Tirreno, iIJonio e l'Adriati-* 
co sìeno i confini naturali di essa. Venga il tedesco a 
negare la profondità dei suoi mari e l'altezza dei suoi 
monti, che Iddio poneva, come baluardo e presidio for- 
tissimo contro le ire nemiche. « Il giogo dell' Apennino 
)) (dice Dante) come un colmo di fistola di qua e di là a 
» diverse gronde piove, e le acque di qua e di là, per lun- 
)) ghi embrici e diversi liti distillano, come Lucano nel 
» secondo libro descrive; e il destro lato ha il mar Tir^ 
» reno per grondatolo, il sinistro v'ha Io Adriatico (1) ». 
Questa idrografia naturale conferisce alla nazionalità 
italiana. La condizione del sito e del territorio, dice Gio- 
berti, è uno dei titoli del primato italiano. E l'illustre 
Mancini , mettendo a disamina gli elementi costitutivi 

(1) De vulg. eloq, I, 10, Inlroduz. 
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delle nazionalità, discorrendo del primo elemento, che 
è il geogra/ieo, ossia ìsl regione yCoA siesprime:<(Inalu- 
» rati termini del territorio, oltre che concentrano ecir- 
» coscrivono, e talvolta difendono da straniere aggres'^ 
)) sìobì una nazionalità, comunicano altresì agli abitanti 
» una maggior conformità nelle condizioni del fisico o 
» morale sviluppamento, e quindi maggior capacità di 
» scambievoli giurìdici legami (1) »• 

Tre sono gli elementi costitutivi della nazionalità , 
cioè: geografico y etnografico e razionale. A questi biso" 
gna aggiungere eziandio i caratteri storici, che concer- 
nono la storia, i legislativi,cioè,le leggi e le istituzioni 
sociali, le credenze religiose, le tradizioni e le memorie 
della vita nazionale, e i caratteri intellettivi, che hanno 
rapporto alle arti, alle scienze e alle lettere. 

Infetti, ciascun pc^lo o ciascufia nazione ha i suoi 
principii supremi, il suo metodo, la sua vita propria, e 
quasi la stessa virtù creativa, Tistesso ingegno, e, starei 

(1) Vedi Della Nazionalità come fondamento del diritto del- 
le genti, Torino , fS.^/, pa^r, 5.?. — Dove si ferma a parlare 
delPelemento etnografico, che riguarda la specie umana nelle- 
differeuti razze, Pinsigiie autore di slancio accenna in due note 
con molta profondità di giudizio e di erudizione alla storia na- 
turale dell' uomo , e sulP autorità di Cuvier , Bonnet, Buffon, 
Newton, Blummenbach e i più celebri naturalisti moderni, ap - 
poggia Topinìone dell'influenza de' siti e delle regioni sulle pò- 
polazioni che le abitano , le differenze organiche e fisiologiche, 
e la diversità delie razze umane applicata in teoria alle quistìo^ 
ni politiche ed economiche, riconoscendo però l'unità della spe- 
cie umana, che fu negli antichi tempi l'opinione eziandio di A<- 
ristotele. L'influenza climaterica su gli atti degU uomini è stata 
dimostrala appieno dal celebre Montesquieu, ed Ippocrate, pa- 
dre della medicina, sostenne tale dottrina, che noi troviamo e- 
ziandio di accordo colla ragione e l'esperienza. 
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per dire^ ristesso pensiero. Che cosa è la storia delle ar^ 
ti^delle lettere e delle scienze di un popolo? È la espres- 
sione sociale della sua vita , è la yiva rappresenta2Ìone 
della sua indipendenza. Lo sviluppo a cui esse soggiac- 
ciono nei varii periodi dell* limano incivilimento siegue 
l'indole e la natura di quel popolo che le coltiva. Get- 
tiamo per poco lo sguardo sulla vita intellettiva dei po- 
poli più culti deirantichitày e in quella delle moderne 
nazioni. È vero che vi sono alcuni principii universali, 
eterni, immutabili, i quali regolano tutta T umanità, e 
svolgono i germi intellettivi della sua vita, come i'semi 
fruttiferi nelle visciere della terra. Vi sono alcune leggi 
che governano rumano pensiero in tutti i tempi e in tutti 
ì luoghi, sotto qualunque sfera, e in qualunque stato di 
cose; le quali leggi> i quali principii sono comuni a tutta 
rc|manità,a tutto il mondo. Il che dimostra Tunità delle 
razze umane, il domma supremo della creazione, e ri- 
conosce un solo padre, un solo uomo, un solo Iddio, 
cioè la medesima origine, e per conseguenza la medesi- 
ma destinazione e il medesimo fine. Ciò è indubitato, è 
principio inconcusso del cristianesimo e di tutta Tuma- 
nità, sebbene tnolti filosofi atei, panteisti, razionali, get- 
tandosi in un sistema tremèndo di opposizione; che tutto 
vuole derivato dalla propria ragione e dalla natura dei 
fatti, abbiano avuto Fimpudenza somma di niegare in- 
nanzi allavanzata cultura, questa suprema verità , que- 
sto principio incontrastabile delV origine umana da un 
solo ceppo. Ad onta di queste leggi universali immuta- 
bili, bisogna però ammettere altre leggi parziali che so- 
no altresì incontrastabili, e che si confanno ad una più 
che ad un'altra nazione, ad un popolo più che ad un al* 
irò. Cosi nella storia dellumano pensiero, noi troviamo 



che le arti, le lettere e le scienze ebbero in Grecia uno 
sviluppo, un progresso, una vita ben diversa da quella 
che Conseguirono in Roftia, nell'India, nella Persia, in 
Egitto, nella Fenicia, nella China e presso tutti i popoli 
culti dell'antichità. Nelle modeì'ne nazioni la filosofia , 
le lettere amene e le arti belle st sviluppono , progre- 
discono, iodietreggiono, fioriscono, cadono e risorgono 
in ragione della propria* vita e del proprio stato. I secoli 
più splendidi delle lettere italiane francesi e alemanne 
hanno ciascuno una impronta sua propria, un carattere 
suo peculiare, che lo contradistingue dagli altri. Invo- 
chianfio T esempio degli ingegni più grandi e più mara- 
Tigliosi, che quelle nazioni produssero nel campo vastis- 
simo della filosofia e della storia. Tra questi, tre soli io 
ne Scorgo, i quali non che superati, non furono peran- 
co uguagliati dai loro segnaci per la profondità della 
mente, la vastità delle dottrine, T altezza dell'ingegno , 
l'acume del giudizio e la vena creatrice, cioè quella scin- 
tilla di genio, per cui l'uomo si avvicina alFEnte Supre- 
mo, e, direi quasi, è Creatore anch'esso, è un Dio, allor- 
ché è trasportato dalle ali del suo genio in una regione 
nuova di pensieri, d'immagini e di concetti. Senza che 
io li nomini, il lettore si avrà di leggieri avveduto, che 
io intendo accennare al Galilei, al Leibniz e al Bossuet. 
Io non trovo in Italia, in Alemagna e in Francia altri in^ 
tellelti speculativi superiori a questi tre sommi. Furono 
quasi contemporanei, quasi coetanei, trattarono quasi le 
stesse materie, poiché la storia, la filosofia e le scienze fi- 
siche e astronomiche s' intrecciano fra loro, ed hanno 
una medesima fonte, una origine medesima, onde na- 
scono. Possiamo dire che sortirono il medesimo inge- 
gno, l'islessa virtù creatrice, l'istessa vena inventiva, 
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per la quale si distingue luomo grande dal mediocre, il 
sublime intelletto dalla bassa intelligenza. E pure prese- 
ro un'indirizzo, un andaofiento, uno sviluppo diverso, 
sebbene tendente al medesimo scopo. Se Bqssuet fosse 
nato sotto il cielo d'Italia non sarebbe quel grande ora- 
tore, ma invece il grande matematico e filosofo, lo sco- 
pritore di un nuovo mondo astronomico^ , il creatore 
delle scienze fisiche, sarebbe un Galilei. In simil guisa, 
se il Fiorentino avesse veduto la luce nelle rive della 
Senna, non sarebbe stato l'inventore dellempiriche di- 
«eiplùie, ma il sommo oratore e il sommo storico. Pa- 
rìmeute, in Àlemagna Bossuet e Galilei sarebbero stati 
Leibniz; e il filosofo più grande della Germania sarebbe 
addivenuto in Francia, il più grande oratore e in Italia 
il più grande astronomo e letterato (1). Onde questa di- 
versità^ se sortirono essi il medesima ingegno, e, direi 
quasi, la medesima natura? Dalla nazione ove nacquero, 
OTe si educarono ed ove ispirarono il loro genio. È dun- 
que la nazione che ravviva gl'ingegni , e che & gli uo- 
mini grandi , indirizzandoli ad uno studio anziché ad 
Waltro. Sonvi dunque dei luoghi, delle terre, dei siti, 
divisi e scompartiti dalla natura, dove Tingegno prende 

(1) Nel mìo Discorso intorno alle opere ed ali* ingegno di 
Bossuel, premesso innanzi uMeOrazioni funebri dell'autore, in 
una edizione pubblicala teste per le stampe (Napoli i859 ) , 
esposi un confronto fra Bossuet, Galilei^ Pascal e Leibniz. (( I 
^<]aaU nel secolo diqiasseltesimo in mezzo all'Europa formano 
» un quadrato, ai cui angoli il loro genio si asside, per volgere 
)) i destini intelleltuali della Francia, delPIlaligi e della Germa- 
D nia, che sono le tre nazioni attuali dominatrici del pensiero , 
ti e nella cognizione del buono, del mro^ del belio a nian^ltra 
»' seconde ». (Vedi pag. <9, Orazioni funebri di Bosmet) con 
un DiBCoréo sopra Vaulore per Vincenzo PaganoJ. 
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uno sviluppo diverso da quello di un'altro. Queste ter- 
re, unite insieme fin dai primordi! della natura, fin dal 
primo erumpersi delle leggi cosmiche, abitate da uomi- 
ni aventi la medesima origine, il medesimo linguaggio, 
gVistessi costumi, la stessa civiltà, Tìstessa religione, e, 
starei per dire, gV istessi pensieri, e i desideri! e le spe- 
ranze istesse, formano appunto ciò che dicesi nazioae , 
cioè uno Stato autonomo al ài dentro e al di fuori, che. 
è quanto dire libero e indipendente. Insomma la libera 
costituzione interna della nazione, e la sua indipenden- 
te autonomia verso le nazioni straniere. La cui unione 
forma Io stato naturalmente perfetto di un popolo^ cioè 
la sua Etnarchda. 

Sicché il diritto di nazionalità sì dimostra eziandio 
dalla storia progressiva delle scienze, delle lettere edelle 
arti umane, e per esse trova eziandio il suo fondamento 
e il suo appoggio anche il diritto nanonale italiano. E- 
splicando la genesi storica dei tre elementi fotti vi delle 
nazionalità, ed applii^andone all'Italia i principi!, i fatti 
e le conseguenze, secondo le norme costanti della ragion 
ne, si vedrà, ch'essa è nazione , e non può essere sotto^ 
posta a dominazione straniera, se non vogliono soppian- 
tarsi e distruggersi violentemente le verità eterne im- 
mutabili e supreme del diritto delle genti e della giusti- 
zia iuternazionale. 

Secondo il primo elemento , cioè la regione , il sito , 
il territorio, la posizione topografica, la natura in som^ 
ma, ritalia ha il diritto di essere nazione. I suoi confi- 
ni sono le Alpi', il mare e le isole. Iddio creò i monti, ! 
laghi , i fiumi, le arene, i deserti , come termini natu- 
rali di uno stato. Lo straniero non può varcare quei li- 
miti impunemente. Egli è soggetto alle leggi della na- 



tura, e deve rispettarli. Qaesto attributo nazionale fu 
espresso divinamente dal Poeta, allorché, accennando 
all' Italia, la descrisse così : 

che Appennin parte 

E 'I mar circonda, e l'Alpe. 

La stirpe, ovvero la origine, la schiatta, il sangue che 
si riferisce al secondo elemento, cioè alFe/no^ra/Eco, di* 
mostra eziandio il diritto della nazionalità italica. Gllia- 
liahi sono tutti discendenti da una razza , dalla latina o 
a1ra{tca,e nelle loro vene circola il sangue italogreco e pe- 
lasgico-^Uenieo, che loro rammenta essere i figli di PI* 
tagora, di Omero, dì Platone, di Archimede, di Empe- 
docle^ e dei Bruti, dei Cincinnati e dei Catoni. « È que- 
» sto sostrato di sé stesso, questo fondo di qualità fisi- 
)> die e morali che si anno comuni co*propri fratelli, che 
)» Tuomo amar suole nella razza dove nasce: ed é que- 
» sta più grande analogia di isentimenti e tendenze, che 
^ compone un vincolo più tenace tra gl'individui di una 
» medesima stirpe in confronto di quelli che ledono 
> estranei (1)». Lltalia è la nazione generatrice e quasi 
iìvitellumo embrione dell'Europa moderna; e quindi la 
più virile; onde i suoi figli, come dice Alfonso Lamar- 
iine, hanno tuttora impressa sul volto la maestà severa 
^il carattere dei primonati.' E però Dante scriveva cìie 
« più dolce natura signoreggiando e più forte in sostenen- 
» do e più sottile in acquistando, né fu né fia che la lati- 
)> na (2) ». « La potenza creatrice della stirpe italiana, dice 
.» Gioberti, si raccoglie massimamente da questo che 11- 
» talia fu Ire volte institutrice di Europa ; prima cella 

(1) Mancini, loc. cit. pag. 36. 

(2) Conv. IV. 4. 
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» politica e le armi, poi colla religione e col sacerdozio^e 
)) infine col cullo laicale delle lettere, delle arti amene e 
» delle scienze. L'opera fu incominciata dall' antica Bo- 
» ma che ingentilì i popoli col giure e colla favella; pro- 
r> seguita da Roma papale, nei bassi tempi e compiuta da 
» Firenze fatta ad imitazione della bella città di Roma (1); 
» la quale creò la poesia , le arti figurative e il sapere 
» moderno guidato col magistero dei calcoli e suggellato 
» col cimento delle esperìenze.Dante, Michelangelo, Ga- 
» lilco , non solo resero chiaro il nome italico per ogni 
» dove, ma destarono una felice emulazione e fondare- 
» no tante scuole, ebbero tanti discepoli^ quanti furono 
y> ì popoli che presero a seguire le loro orme. Lode che 
» si aspetta massimamente a Dante , che diede il pri- 
» mo impulso a tanto moto, scrìvendo uno di quei libri 
y> onnipotenti e moltiformi che partoriscono una civiltà 
» tutta quanta; e fu padre della cultura italica ed euro- 
ì> pea, come Omero della greca e della latina (2))). Il 
secondo titolo del primato italiano^ egli dice, è la schiat- 
ta. Ed io soggiungo, che è dessa il secondo elentento co- 
stitutivo della sua nazionalità, e quindi un diritto per 
emanciparsi dalla dpminazione straniera , e di contene- 
re nella sua terra Italiani, e non Tedeschi ed altri estra- 
nei. 11 sangue italiano debb'essere puro e vergine, e non 
contaminato da sangue straniero. 

Il linguaggio, che si rapporta all'elemento razionale *o 
filologico, è la terza prerogativa della nazionalità italia- 
na. Onde molto enei^icamentc scrive il Mancini nel suo 
Discorso , da noi tante volte citato , che a di tutf i vin- 

(t)Benv. Cellinì, Vita I, 1. 

(2) Ved. Rinnot), vo^ 2^ cap. yO;dove parla del primato ita- 
liano. 
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» coli di nazionale uni(à nessuno è più forte della co- 
» munanza del Linguaggio, Il celeste dono della paro- 
n la , risvegliando T attività della ragione, è sorgente 
» abbondevolìssima d*idee. Ora che dinòta il gran nu- 
» mero delle lingue , se non la destinazione provviden- 
» ziale della società umana di comporsi di tainte nazio- 
» nalità distinte, ciascuna con vita ed essere suo prò- 
» prio? E le lingue dei popoli lasciano intomo' a ciò mi- 
i> nore incertezza che i tratti e le forme del corpo, in 
» niun' altra parte meglio rivelandosi il gènio e lo stato 
» intellettuale di una nazione che nel suo idioma e ne- 
» gli accidenti stessi che lo distinguono. Nelle lingue si 
» riflette pure la filiazione delle razze; e Vico, Leibnitz, 
» e Bacone s*incontrano egualmente nel pensiero che in 
» esse studiar si possano mèglio che altrove le nazionali 
» istorie. Questo è indubitato, che Y unità dellinguag- 
» gio manifesta Yunità della natura morale di una nàzìo- 
» ne, e crea le sue idee dominanti (l) ». Dairalpi all'a- 
driatico e fino all'estrema punta delLilibeo una è la lin- 
gua che parlano gl'Italiani , quella creala dall* Alighieri col 
yerbo latino e coll'irapulso potente del cristianesimo. Se 
variano i dialetti, o sembra in qualche parte della peni- 
sola allontanarsi l'eloquio dalla sua origine comune, nel 
fondo però serba la stessa natura , ]' istessQ pensiero e 
quasi un medesimo organismo vocale ; onde si scorge 
l'indole e l'impronta della favella italica, che è pure fra 
le j>tù belle lingue viventi^ come disse il Courier, e s'in- 
treccia colla greca e colla latina per la maestà, la dol- 
cezza, il brio, la vivacità, la lucentezza e^Talterigià del- 
le loro forme. Ogni altra lingua è infesta all'Italia. Noi 
vogliamo essere Italiani indipendenti , vogliamo parlare 
(1) Loc. cit. pag. 37. 
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il sermone dei nostri avi, ed abbiamo in odio qualun- 
que altro linguaggio straniero, Aglltaliani spetta italia- 
na favella, anzi direi, toscana favella; poiché in Firenze 
ebbe la sua prima culla, e là si trova sulle labbra di tutti 
il pretto italiano, il vero eloquio fiorentino, che incanta, 
rapisce e innamora ogni anima gentile, ed ogni cuore é^ 
ducato alle arti, e avvezzo a bearsi coi voli dell'ingegno 
nei campi sterminati della. fantasia estetica, in cui lavo- 
rano col sorriso della bellezza accarezzati dal genio il 
poeta e l'artista* 

Ma questo sacro diritto della nazionalità italiana è 
stato finora conculcato dai tiranni, ed ora viene contra-* 
stato dall'Austria e dal Papato, nel dominio temporale» 
i due nemici più fieri ed ostinati della sua autonomia 
civile, del suo primato sociale e della sua grandezza in- 
tellettiva. L una è appoggiata nelle armi del suo famoso 
quadrilatero , e forse dalla Germania e dalla Prussia^ e 
l'altro nello spirituale e negli anatemi , e forse occulta- 
mente da altra potenza. A questo il senno italiano deve 
opporre la prudenza politica; a quella, oun trattato a- 
michevole, anche per un'alleanza, in nome dell' equili^ 
brìo europeo, o l'acquisto per vie finanziarie, o la guer- 
ra , che l'Italia punto non teme , poiché ha la <^scienza 
di sé stessa, e per essa combattono, oltre le sue armi col 
suo Re magnanimo , la pubblica opinione e la civiltà 
cattolica. 

Quel grande ingegno di Pellegrino Rossi, poco prima 
di morire, diceva che il papato è tultima vivente grandezza 
dkidia^ e suggellava poco appresso, si può dire, dol suo 
sangue questa magnanima professione. E chi può dubita- 
re essere il papato la prima grandezza morale d'Italia? 
Imperocché, essendo esso poggialo sul Cattolicismo, ed es- 



sendo il Gallolicismo la religione più pura, più ragionevo- 
le, più umana, più essenziale agriustituli civili, ne de- 
riva per conseguenza essere quello la prima gloria del 
mondo. Ora quale nazione sarebbe così trascurata, così 
negligente e così ignorante da non avere nel suo s^no 
cotanta gloria e cotanta grandezza? Né si può dir contro 
del Gattolicismo. Imperocché è desso la forma più per- 
fetta e squisita del cristianesimo, non solo perchè serba 
Tintegrìtà del dogma e del culto, la continuità della tra^ 
dizione e del ministero, l'autorità dell'insegnamento, l'e- 
quilibrio della gerarchia; ed è non mica la più sempli- 
ce, sì b^e la più armonica e dialettica delle religioni ; 
ma eziandio perchè porge al pensiero e all'azione finita 
un'impulso senza limiti. La dogmatica cattolica, fonda- 
ta liei principio di creazione, è una scienza infinitesima** 
le, e la carità organata è una giustizia innalzata, per 
cosi dire, a potenza infinita. L'Infinito è l'anima del cat- 
tolicismo considerato nella sua sostanza , e spazia per 
ogni sua parte speculativa e pratica, armonizzandolo coi 
due infiniti della natura e della società umana, che sono il 
progresso civile e la scienza. Il nemico più potente della 
religione cattolica è il razionalismo , è la divinizzazione 
o meglio l'apoteosi della ragione umana, la quale, eie* 
vandosi all'infinito col tògliere leforze dal panteismo e 
dai sistemi più empii , quali sono lo scetticismo e 1' a- 
teismo (1), si usurpa il potere supremo che compete al 
solo Dio, e forma di sé stessa una divinità assoluta e ne^ 

(1) Cons. a questo proposito l'opera di Gioacchino Ventura , 
che ha per titolo: La Ragione Filosofica e la Ragione Cattoli- 
ca, conf, IL, dove parla dell'importanza della creazione, risul- 
tante dai traviamenti della ragione filosofica moderna, — Cons. 
eziandio il P. Enrico Lacordaire nelle sue Conferen:fe. 
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cessaria. Questo sistema è falso ed empio, poiché non 
riconosce un primo Vero, una prima Causa, una Putó- 
videnza^ chQ.ihodera e regokJe cose di quaggiù^edalla 
quale tutto deriva. Armouizzafìo coj (^ttolicismo sareb- 
be Topera più maravigliosa dell'età nòstra , Vubieomi- 
$tam, il punclmn, la, leva del Cartesio, che muoverebbe 
tutto il mondo, costringendolo all'unità cattolica e civi- 
le, e metterebbe un termine al dissidio crescente tra gli 
ordini sociali, che proclamano Tìmpero della ragione, e 
gli ordini religiosi, che alla fede cattolica si attengono. 
Gioberti avvertì questo contrasto funesto per Tumanità^ 
e scrisse quella profonda sentenza : L unica via accomo- 
data ad àrmofiizzare il razionalismo colla fede cattolica^ 
consiste nel mantenere a questa e conferire a quello il ca^ 
ratiere infinitesimale (1). Inoltre, poiché la religione cat- 
tolica ha per base e per sostrato Tamore, e Tamore è il 
legame dell'umanità, il volerla annientare è lo stesso che 
distruggere T istrumento necessario di ogni società e di 
ogni progresso, e quindi della libertà e dell'incivilimen- 
to, che in quel veicolo umanitario e protologico è ri- 
posto. Sarebbe lo stesso che annientare lo sviluppo delle 
forze intellettuali, e quella stessa ragione, in nome della 
quale si proclama il principio ateo e fatale. Il che io- 
cfaiude una manifesta contraddizione y y^(\\X2i\ì{o Aìre 
un'assoluta necessità: onde^ anche in ragione della civil- 
tà, del progresso, delia libertà, il cattolicismo è di asso- 
luta necessità. Dal che emerge non poter essere per vir- 
tù intrinseca sua propria contrario allo esplicamento 
civile deir umanità , alle istituzioni sociali e a que- 
gli ordini potenziali e liberi del pensiero, per cui l'uo- 
mo si slancia nelle novità, ardisce, cammina, e si avanza 
(1) RinnoY. YoL 2, cap. 10. 
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colla legge ìnfalKlrile del progresso e della libertà. E non 
che opporsi, è d'incitamento e di sprone magnanimo e 
generoso ad assegaire la civiltà sulla terra, e a porgere 
all'aomo Tarma potentissima dell'idea morale, onde so- 
stenere con coraggio i suoi principii , e difendere senza 
codardi lamenti innanzi ai prepotenti ed ai tiranni la 
ragione dei proprii diritti , che nel libero volere , som- 
messo ad una Suprema Volontà y sono riposti. Ora il ge- 
nio cattolico e il genio italiano hanno un^intima paren- 
tela radicata nell'idea e virtù creatrice che è loro comu- 
ne. La nazione risponde alla religione: amendue si uni- 
scono, si compenetrano, si mescolano insieme; e illoro 
consorzio è tanto più indissolubile quanto che avvalora- 
to e ribadito da un'usanza di tanti secoli. <( I soK altari, 
y> dice Adolfo Thiers,che riscuòtono riverenza, sono gli 
> antichi [Storia del Consolato) ». La stirpe italiana è 
dunque cattolica per molti titoli; essendo informata dal- 
l'idea suprema di creazione; cioè, da quell'idea che, svol- 
gendosi coir Evangelio e colla rivelazione dogmatica, è 
da essa posseduta ad un tempo come verità filosofica e 
come parola cristiana, ed è dal suo genio e dalle sue o- 
pere adombrata. Il Gattolicismo è dunque lo stesso che 
Italianismo, e corrisponde al Papato, all'Italia e a Ro- 
ma (l].S),Boma è il primo seggio della comunione cat- 
tolica, e per conseguenza il centro spirituale di tutti i po- 
poli e dì tutte le nazioni civili che, sparse per ogni parte 
del mondo, professano la stessa fede, cioè la Croce, inaf- 
fiata di sangue; a pie della quale nacque la civiltà mo- 
derna. Ma il potere temporale della Chiesa, che non fu 
d'instituzione divina, ma venne dalTuoiDo, poiché Gesù 

(0 Cons. r ultima opera di N. Tommaseo, che ha per lilolo: 
Roma e il Mondo. 
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Cristo disse che il mio regno non è di .questo mondo 
(Job. IV, 23), è la causa di tanta rovina; è perciò che 
il Papa deye cederlo ei principato civile^ dal quale ebbe 
orìgine. II ?eroi difensore del papato, come cattolico e 
spirituale, è Vittorio Etnmanuele, è il parlamento ita- 
liano, è la nostra stessa volontà, la nostra forza. Poiché a 
ninn'altra nazione può tanto incumbere il consolidamento 
di quello^ e la difesa della chiesa e della religione catto- 
lica, quanto airitalia, il cui primato morale è sopra di 
essopoggiato.Pensare diversamente è stoltezza. L'egemo- 
nia morale dltalia ha per base la religione, e per essa il 
papato, ma privo del dominio temporale, il quale è causa 
di disordini, di oppressione, d'ignoranza e di schiavitù. 
Qual meraviglia adunque, se glltalianì, stanchi di essere 
vittime dell'ambizione e della tirannia, si rivoltarono con- 
tro un edificio , che perpetuava T ignoranza e il fanatis- 
mo, opponendosi ai progressi dell'umana ragione? Qoal 
meraviglia, se montarono in ira contro tutto ciò che è 
contrario alle idee scolpite nella loro mente, e ai senti- 
menti impressi nel loro cuore, rigettando una dottrina, 
che, invece di sciogliere le crudeli catene della servitù 
vergognosa, vieppiù le stringe, le lega e le ribadisce? 
La civiltà di Cristo, destinata a sollevare il povero, l'op- 
presso, lo schiavo, a cui attribuisce uu (H*igine divina, 
non può ammettere sistemi che sono diretti ad abbrutir 
l'uomo e a distruggere la società nelle sue credenze. 11 
papato adunque deve restringersi al dominio spiritua- 
le, di cui ritalia è la maggiore difesa, perchè l'Italia è 
cattolica. « Se l'Italia, dicea testé un illustre Francese, 
y) fosse affrancata dal barbaro ( cioè l'Austria), e sciolta 
» dal giogo temporale dei chierici , ella forse ripiglie- 
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» rebbe il primo grado tra le nazioni (1] »; Questo fu 
il pensiero del divino Alighieri , e la gloria più insi- 
gne di Ini , come politico, ravvisando, cioè*, nel papato 
civile la causa principale della divisione e della debolez- 
za d'Italia; onde voleva distinta la potestà temporale dal- 
la spirituale, attribuendo ai soli laici il possesso e il ma- 
neggio della prima. Il quale desiderio non fu giammai 
spento nel cuore generoso degl'Italiani dal sommo poe- 
ta fino ad Alfieri , a Leopardi , a Giordani (2) e a Nic- 
colini. 

Divisa e smembrata la povera Italia ha avuto coscien- 
za del suo essere , richiamando al pensiero le antiche 
memorie. Il primo che si presenta, è Dan(e Alighieri e 
Egli amò ritalia di un amore straordinario e immonso; 
e a lei consacrò i suoi studi, la sua vita, il suo ingegno. 
Egli , pel primo concepì nella sua vasta mente , il dise- 
gno df;lla grande Monarchia Italiana, del Regno Italico, 
della Nazionalità ; onde può dirsi il creatore dell' unità 
italiana dai tempi dimezzo fino ai giorni nostri, e quin- 
di il primo e più grande che abbia propugnato il dirìtlQ, 
della nazionalità italiana , adombrandolo cogli scritti, 
ora nel divino Poema ed ora nella Monarchia, e attuan- 
dolo nel campo della pratica ojKTaliva coli' esilio e col- 
le più gravi sventure. Se l'Italia non avesse creato Dan- 
te , ella non saria ora giunta ad essere nazione ; on-. 
de la sua salvezza politica odierna è dovuta ai suoi figli 
più nobili e più generosi , e agrinlelletti più universali 
e più pellegrini. La madre b^ generato i figli , e i figli 
hanno generata la madre! Mirabile conserto della natu- 
ra, anzi mire supreme della ProWiileuzal— -Dante, Ga- 

(1) Paolo di Musset nel Nationel, 21 avril 1851. 

(2) Ved. Giordani, Opere, t. II. p. 220. Le Monnier. 
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So 

lileo , Machiavelli , Vico , Alfieri e Gioberti rappresen- 
tano lautónomia del pensiero e del verbo italiano: se- 
gnano tre epoche nel canipo della sua vita inteUetluale, 
che sono il principio, il mezzo e la fine del risorgimen- 
to nel secolo XIII, XYI e XIX. E risalendo fino al de- 
clivio dclP Impero romano, ih cui l'Italia, invasa dai 
barbari, perde la sua politica libertà^ e in cui le vemw 
rapilo il diritto dìella nazionalità, s'incontrano pure i no- 
mi dì s. Tommaso (1], s. Bonaventura, s. Anselmo, Al- 
enino, Pier delle Vigne, Cassiodoro, Carlomagno ed al- 
tri, i quali aspirarono all'unità italiana, configurandola 
nei loro scritti in tante guise, vaticinandone il risorgi- 
mento, e preludendo in tal modo agli avventurosi tena- 
pi, di cui siamo i fortunati spettatori. A questi bisogna 
aggiugnere eziandio il lirico e il romanziere del XIII, 
Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio, unici, per il 
loro genio maraviglioso, anche nell'età presente, b'uno, 
nella poesìa serena, ideale e quasi platonica e sentimen- 
tale, l'altro nella prosa pura, schietta e lucida: quésti 
colla proprietà, la chiarezza e ia semplicità della lingua, 
quegli coH'altezza dei concetti non disgiunta dalla splen- 
didezza della forma, espressa in varii metri e in diver- 
se guise, contribuirono entrambi al risorgimento, inne- 
stando nel cuore e nella mente degl'Italiani generosi pen- 
sieri e nobili concetti, e ridestando in essi coli' amore 
alle lettere il sentimento della propria grandezza. La 
lira del Cigno di Valchiusa , e la lingua del Certaldese 
recarono una pietra al grande ed immenso edificio in- 

. (1) Turanni suiit instrumentum divinae justitiae ad pu- 
niendum delieta hominum, sicat Rex Assyriorum super Israe- 
Uticum populam^ et Hex Gothorum fiagellùm Dei super Jta- 
ìiam. S. Tliom. De Reg. Princ, 1. 3, e. 7. 
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nalzaio dal divino ingegno dell'esalante Ghibellino. In 
tal modo si creava la civiltà moderna, e si gettavano le 
badi deirindipendenza delFumano pensiero. Niccolò Mac- 
ehiavelli riprese nella lingua l'opera del Boccaccio, cui 
superò di gfan lunga, e per la scienza politica ha pochi 
uguali nella storia della civiltà. Un fiero ed alto inge- 
gno, sdegnando le niorbidezze del secolo, anzi impr^ 
cando agli animi vili e codardi,- calzò il coturno , e, ri- 
vendicando in su)le scene i diritti conculcati dell' uma.- 
nità, mentre protestava arditamente contro la vergogno- 
sa ambizione e la vile prepat^iza. dei tiranni fscettrati , 
riprese lopefa civile e magnanima dell'Alighieri. Que- 
sto genio straordinario, cb^ spiccò il volo cosi alto nelle 
generazioni umane, e fé pruova dì quanta potenza sia 
capace r intelletto avvalorato da una volontà costante e 
tenace, fu TAstigiano Vittorio Alfieri di Piemonte. Egli 
instaurò il culto di Dante, e fondò quello del Machia- 
velli, porgendone primo l'esempio, e inaugurando in .1- 
talia con prospero successo quella scuola politica che 
dalle età più vetuste discende insino alla nostra, scuola 
pelasgico-^Uenica e latina, antica e moderna , idolatra e 
cristiana, progenitrice di tutte le altre scuole che sorsero 
di mano in mano e oggi fioriscono nelle nazioni più eul- 
te e più civili di Europa. Da questo aringo sursero poi 
tra i nostri un Foscolo , un Leopardi e un Nìccolini , 
gloria vivente delie nostre lettere. L'Italia deve ad Al- 
fieri. la sua rigenerazione, air erede di Dante, i cui spi* 
riti generosi furono tutti trasfusi nell* anima sdegnosa 
di luì. 

Questo diritto di nazionalità, dal momento che ven- 
ne air Italia rapito, conculcando le leggi della natura, 
si provarono gli effetti orrìbili di siffatta perdita. Divisa 
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in tanti stati, dominati da piccioli re e dachi> emissaiii 
ambiziosi e superbi della casa di Absburgo-Lorena^ i 
quali andavano a gara a chi più la straziava e lacerava^. 
gl'Italiani soffrivano sotto il pesante giogo del serrag.- 
gio, e fremevano di dolore, lenito alquanto dalla spe- 
ranza della futura libertà e grandezza. Perduto Tessere 
di nazione , T Italia perde eziandio lautonomia del pen^ 
siero, che solo fa venerande le nazioni; e le scienze, le 
lettere e le arti segnarono da queir epoca un punto di 
decadenza e di corruzione. Né fia meraviglia; perocché 
la vita civile e la vita intellettuale dei popoli, che si atr- 
tuano nel duplice campo delT azione e del pensiero, co- 
.stituiscono la virtù intrinseca e Tessen^a intioia, ovverà 
resistenza e la coscienza di una nazione. Quando Y una 
perde il suo vigore , Y altra scema eziandio di forze , e 
a vicenda si porgono sussidio. Senza vigor nazionale , 
senza grande ed utile scopo, senza idea di virtù e di glo- 
ria, le lettere non altro possono essere se non un' arte e 
un piacevole ornamento degli spiriti. La bella lettera- 
tura, simbolo della forza morale della nazione , spenta 
questa , o non progredisce o decade. Dalla grandezza 
dd pensiero nasce la grandezza della nazione , ii pro^ 
gressivo sviluppo dello spirito umano, e lo svolgimento 
successivo della natura. L'impero del mondo politico, che, 
è la forza e la sapienza civile, va di pari passo con quello 
del mondo intellettuale che all'arte e alla filosofia appar- 
tiene (1). Il declinare dei popoli e degl'individui^ scriveva 

(l) Ved. il pregevole e dotto discorso filosofico dell' illustre 
Silvestro Centofanli Sull'indole e le vicende della letleratura 
greca j par, 2.*, cai).!.*'— Questo discorso basterebbe perseselo 
a rendere celebre una nazione, e a mettere l'autore tra i primi 

Digitized by VjOOQIC 



Gioberti nellultima sua opera [Rin.p.3H4yV.2)y non è 
altro che indebolimeiito e scemanza della loro virlù co- 
gitativa. Gì Italiani, che innalzarono per due volte nel 
mon^o il vessillo dellaciviltè,si diedero a mendicare !« 
dottrine straniere, sì posero sotto il giogo della sapienza 
altrui, e divennero schiavi non che delle persone, ezian- 
dio' nel pensiero, adottando una filosofia sensista e bru« 
tale, sol perchè veniva dalla Senna , dal Tamigi e dal 
Reno. Povera Italia!.. Anche ne! pensiero era schiava di 
colei, che raddoppiava alle sue braccia le pesanti catene 
del servaggio. Spari queirantica virtù latina, e quel pri- 
mato civile , che aveva tenuto sopra le altre nazioni , e 
al quale la Provvidenza l'ha destinata. L'Italia cadde dal 
soglio, e le sue membra soggiacquero alla sorte infelice 
delle membra di Absirto. Ahi! contaminate le arti, in- 
debolite le scienze, avvilite e snervatele lettere, distrut- 
ta la virili, calpestato l'ingegno, spento il desiderio di 
gloria, abbandonata la speranza dell'avvenire, noi ca- 
demmo in abbominio di noi stessi , e^ la terra dei Pe- 
lasgi e dei Latini, la patria dei Savonarola, dei Leonar- 
di, dei Vico, dei RafTaelli, dei Rossini e degli Alfieri di- 
venne la terra dei marti ! Questa crudele rampogna ci 
piombò nell'anima addolorata; onde, rivolti ai nostri pa- 
dri antichi , gridammo colla voce disperata del Leopardi : . 

^zio circonda 

I monumenli vostri^ e di viltade 
Siam fatti esempio alla futura etade. 

Pure, nei tristi perìodi del decadimento, la storia se- 
gna nelle sue pagine inotmortali ì nomi di alcuni liberi e 

ingegni del secolo, tanto è grave di pensieri, di erudizioni, di . 
stilè) di'faoondla) di melodO; e di ogni sorla di bellezza, 
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arditi ingegni, che irruppero protestando contro il durò 
servaggio^ e proclamando la unità e la indipendenza. 
Oltre ai sommi testé accennati surserò Ferruccio, Cri- 
stoforo Colombo, Savonarola, Guicciardini, Buonarro- 
ti, Sarpi, Ariosto , Parini e tutta la schiera dei moder- 
ni, che scrissero alacremente, propugnando la grande 
causa italiana cogli scritti, colle parole e coi fatti, cioè, 
nel triplice campo del pensiero , del verbo e delKatto , 
della mente, della parola e dèira^ione. Fra costoro t pris- 
mi sono Vittorio Emmanuele e Giuseppe Garibaldi: non 
ultimi Foscolo, Pellico, Monti, Leopardi, Cànova, Gior- 
dani , Botta , Niccolini , Cantù , Guerrazzi, Manzoni» 
Trova, Berchet, Prati, Àlèardi, Colletta, Rossetti, Ma- 
miani, Tommaseo, Cavour e quella schiena di valorosi 
Italiani (1), che, fuggiti dalle mani del carnefice, trova- 

(I) Usciremmo dai nostri limilf, se vorremmo qui segnare i 
nomi, di questi nobili ingegni, i quali per la maggior parte sono 
noti a tutta Italia, e formano la gloria vivente della patria. Chi 
sentisse vaghezza di conoscere le loro biografie, potrà leggere 
l'opera recente del benemerito cittadino signor Giuseppe Ric- 
ciardi, intitolata: Profili Biografici di Contemporanei; il quale 
volume va tra i primi delle sue opere, di cui sta pubblicando 
una edizione. Vero è che mancano talune celebrità motierne, di 
cui si onora, non che Pllalia, PEuropa; e Fautore, avendo par- 
lato di un Manzoni , di un Niccolini e di un Mamiani , avrebbe 
potuto con più ragione porgere un cenno anche di quelle y ed 
unire a questi sorami altre sommità nel cimpo delle lettere , 
delie scienze e della politica. Non sappiamo poi come V egre*- 
gio scrittore siasi indotto a mettere al fianco di questi grandi 
ingegni, le cui opere basterebbero a rendere immortale una na- 
zione, talune mediociilà, che, se hanno resi grandi servigi alla 
patria pel campo della politica, niun lustro le recarono in quello 
delle lettera e delle scienze; nelle quali risplenje il vero inge- 
gno ed è riposta la vera gloria. Di queste mediocrità ve ne sono 
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roiìo r asilo della libertà, e un rifugio di salvezza nel 
Piemonte» Doye uniti ai grandi di quella terra subalpi- 
na 9 più intimamente si univano e si slringevs^no di pen< 
sieri e di afli^tti, onde propugnare Tunità italiatta» e far 
ricuperare alla penisola il perduto diritto della naziona- 
lità, e la propria autonomia civile. 

A questo diritto Gioberti die il nome enfatico di Pri- 
matOy che segna un'idea al di là del diritto istesso, e Che 
è il perenne e costante desiderio degli Italiani. L'illustre 
filosofo richiamò le menti a questa grande esplicazione 
civile e morale , a questo sublime e maravigiio^o con-! 
cotto politico, e accese nel cuore dei generosi il deside- 
rio della gloria, della virtù, della patria e della libèr-» 
tà^ Il Balbo lo appella Progresso IlalianOy e il D'Azeglio 
PrincipoUo Costituzionale , come appare da un suo pro- 
gramma , allorché sali al potere.. Non è di questo luogo 
il notare i difetti e gli errori ^ci tre grandi scrittori , i 
quali, uniti , avrebbero potuto fare ed operare più di 
quello che fecero. Solo accenniamo, che il Primato y le 
Speranze e le Romagney i quali libri sono la più splen- 
dida manife:stazionc de' pensieri politici de loro autori^ 
destarono le menti assopite degl'Italiani, e propagarono 
le nobili idee di nazionalità con quel successo, che ora 
vediamo. A loro siamo in parte tenuti del nostro rìsor- 

mòlte altre , di ciiirau(ore ha taciuto. L'opera però è degna di 
lode per la maniera onde è scrii ta, e vi rifulge uno s(i!e chiaro e 
preciso, non disgiunto da purità di lingua. I cenni biografici di 
Garibaldi, di Rossetti e delPillustre suo genitore ci sono parsi i 
migliori. L^ingegno del signor Ricciardi è ben conto alle nostre 
leltere. Egli è legato in amicizia coi primi della nazione , ed è 
noto alle straniere per l'onorato esilio: ora è Deputato al Parla- . 
mento, e srdeve alcerto annoverare tra i valorosi Italiani. 
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gimentOy onde i nomi intemerati di GìoberUy Balbo ed 
Azeglio resteranno eterni nelle pagine della storia mo- 
derna d'Italia, e in quelle della civiltà e dell'umano pro- 
gresso. Possano gl'Italiani non obliarne giammai la me- 
mòria (1) ! A gloria del filosofo però notiamo, che il suo 
volume percorse tutta la penisola, venne letto, studiato 
e ammirato dà tutti gritaliaai, e trovò un'eco profonda 
e sincera nel cpore dei più arditi e nobili ingegni. On- 
de, le dottrine di lui furono convertite in succo e in san- 
gue, e i giovani accostavano lieti e ansiosi le labbra a 
quella fonte di nuove idee, informate da un dettato pu- 
ro e chiaro , da energia e spontaneità robusta ed elo- 
quente, e da sensi di liberi spiriti. In leggendo le pagi- 
ne dove chiama a rassegna il valore di ciascuno stato». e 
ne descrive i titoli , i pregi , le glorie vetuste e le avite 
grandezze , io non potrò giammai obliare di aver fre- 
muto e pianto di dolore per la povera Italia, Lo storico 

(1) I particolari della vita di Vincenzo Gioberti si rilevano da 
tutte le opere di lui, poiché è vero che gli scritli sono la vìv a 
rappresentazione dello scrittore, e lo stile, come dice Buffon, è 
l'uomo. Pure, chi desiderasse averne più precia3 notizie, potrà 
leggerli nei Discorsi del Massari, del Monzini e delP Ugolini, 
premessi a diverse opere di lui. — Cesare Balbo lasciò alcuni 
cenni della sua vita, ma incompleti, che noi abbiamo letti nel 
volume delle Autobiografie degl' illustri Italiani. Quel porrò 
unum est necessarium , può dirsi , essere la più bella espres- 
sione della sua vita letteraria e politica. — Di Massimo D'Aze- 
glio, l'illustre rappresentante della nazione italiana presso l'In- 
ghilterra, ha dato alcuni brevi cenni il Riccianli nell'opera ci- 
tata: la vita di lui è scolpita nei romanzi storici, nei quali appa- 
re l'uomo di genio, il vero. artista e il letterato italiano.— Credo 
che taluno abbia fatta la riflessione, avere , cioè> i tre illustri 
Italiani sortiti i natali in una medesima patria, a Torino* Mire 
supreme della Provvidenza !.. 
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e il romanziere politici si fecero a spaziare ancora in 
quelle dottrine, preparando il campo della nazionaliià 
ai contemporanei, ed ai valorosi che l'attuarono, e tut- 
tavia si studiano alacremente di attuarla. 

Ma, quali sono le pretensioni d'Italia? Che cosa essa 
vuole dairEuropa, ovvero dai sovrani e dai diplomati- 
ci, die lo spirito politico del secolo governano, e le ar- 
mi europee comandano? Che dimanda essa alla Francia, 
atllnghil terra, alla Russia, airAustria, alla Germania, 
alla Prussia? Quel diritto che esse possiedono, e che è 
fondato nella natura , cioè il diritto della nazionalità • 
delia propria indipendenza. L' Italia è degli Italiani; gli 
Stranieri non vi hanno alcun diritto di dominio. Ahbiasi 
ciascuno la sua patria e la sua autonomia. Essa non ri- 
sveglia le sue polverose memorie, le antiche glorie, l 
fasti e gli annali della sua storia e dei suoi monumenti; 
i quali s'incontrano in tutti gli angoli della sua terra, ed 
ogni zolla, ogni sasso rammenta una storia, e ricorda 
un nome. No; l'Italia non si appella ai suoi diritti an* 
fichi ; non si risovviene dei tempi in cui le sue aquile 
valorose stendevano gli artigli sulla Gallia, sulla Gran 
Bretagna, sulla Iberia, sulla Germania , sulla Grecia • 
sugli altri popoli , dal Baltico al Mediterraneo, e dalle 
spiagge affricane al Caspio, alle Indie ed agli Oceani, in« 
segnando loro leggi, costumi, credenze e lingue.— "Po- 
tenti di Europa, non vi spaventate. L'Italia non doman- 
da le sue antiche glorie , non risuscita le sue classiche 
memorie. Sopra questi diritti , quantunque imprescrit- 
tibili, il tempo ha steso la sua ala di oblìo: a noi resta 
la rimembranza, che e insuperbisce, e ci fa grandi. I 
nostri antenati furono i vostri maestri , e diedero alle 
vostre nazioni quella civiltà, quelle leggi e quelle lettie- 
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re, di cui tanto vantate il progresso e il miglioramento. 
Nulla di tutto questo domanda lltalia. Solo chiede il di* 
ritto che appartiene ad ogni nazione, ad ogni uomo in- 
dividuo, cioè il diritto sacro ed inviolabile della unità 
ed indipendenza^ formando una sola famiglia. Le Alpi 
sono i suoi termini, e lo strjaniero deve rispettarli. Quei 
.monti ,e quelle rupi sono li distene dalla Provvidenza, co- 
me un baluardo, e un segno di essere T Italia degli Ita^ 
iiani.— Passate TAlpi e torncrem /i'tt^eHi.— Chiamatela 
pure sertfl, derisa^ terra de'morti, sepolcro, come la di- 
Jeggiarono il Lamartine e il Melternich , purché iià li- 
bera, unita e indipendente. Sepolcro è vero è stata fino- 
ra l'Italia, ma sopra questo sepolcro riposano le ossa di 
quei grandi che diedero a voi civiltà e letteratura, e die 
ora interniate da noi, loro eredi e discendenti, c'infon- 
dono quella virtù e quel sentimento di gloria, che ci 
slancia in un campo sterminato di nobili e generosi pen- 
sieri. Ma questo sepolcro racchiude le ceneri dei Cin- 
cinnati e dei Fabricii, dei Bruti e degli Scevola , dei 
Gracchi e dei Catoni, dei Marii e dei Cesari. E fu da 
esso che nacque (xaribaldi,e in esso s'inspirò il suo ge- 
nio guerriero, unico al mondo. Sopra questo sepolcro 
venne ad assidersi, ispirandosi nelle rovine di Pompei, 
il sublime Byron, che cantò le glorie e le sventure uma- 
ne, e fu grande nel pennelleggiare il vizio eia virtù, il 
. delitto e il premio, Vinfamia e l'onora. Sopra questo se- 
polcro d'incantesimo e di maraviglia venite voi ad inspi- 
rarvi, e a godere le aure ridenti dell'italo cielo, la ter- 
ra dei fiori, del sorriso, dell'incanto e delle sirene. 

Per ritalia è un bisogno, una necessità, una tenden- 
za invincibile , anzi una forza morale onnipossente , il 
vivere unita e indipendente, senza armi straniere e sen- 
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za sgherri atislriaci'; ma colle proprie armi , colte pro- 
prie leggio colla propria lingua, coi pi^oprii pensieri, co- 
gli afTctti e i dèsiderii proprii, e col suo genio e la sua 
religióne, che è la religione di lutto' Y orbe cattolico ^ 
fondata in Cristo e nel Vangelo. Questo diritto non le 
può essere tolto, se non coUa forza materiale e colla 
violenza; laddove in una conflagrazione éur^psa, e in 
una coalizione di potenze si volesse schiacciarla e far- 
la di bel nuovo a brani , accampando in essa i vecchi 
despoti, i fautori della barbarie e della tirannide. Il che 
Ron sarà per avvenire giammai. Imperocché è legge sta- 
bile nelFordine cosmico delle cosc^ nella ragione eter- 
na, che la forza morale vince a poco a poco la forza fi- 
sica, come lo spirito dobfiina il corpo, F intelligibile il 
sensibile, é le idee i fatti. No, le idee non si uccidono ; 
esse fanno il loro corso, è quando si credoho spento, al- 
lora scoppiano con più energia, e trionfano di ogni cosa. 
Tutto è forza morale nel mondo ed è sottoposto alLl pùb- 
blica opinione, la quale signoreggia i governi e^lecide 
sovranamente della sorte delle nazioiii. Il qu£il6 pensie- 
ro parve sì equo alla mente politica di Napoleone III, 
che se ne valse di conclusione allopuscolo, testé pubbli- 
cato con tanto grido: Non sono le armate ina è r opinione 
quella che riporta Fultima viUoria ! 

Fra tanti esempi, di cui é piena la Stòria ; basta Do- 
minare qnello recente di Garibaldi. Il quale trionfò e 
vinse di un' esercito agguerrito e forte con poche armi, 
perchè gli animi erano già pronti, e le menti erano sog- 
giogate dalla forza delle idee e delle opinioni, più po- 
tente di quella delle armi, Vinse egli dunque, non tanto 
per virtù delle armi , quanto per virtù delle idee , che 
costituiscono la forza morale e intellettuale èia vita dei 
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pop&K e delle nazioni. Il prestigio déUa gran causa ita- 
liana, e il nome del Re Sabaudo, che sta in cima ad es- 
sa, e ne portò if titolo di primo soldato, trionferanne 
ancora del suo ultimo nemico. Per questo lato Y Eroe 
nizzardo supera quanti capitani vanti l'antica e moder- 
na età» Lo sbarco a Marsala, e ringresso in Napoli su- 
perano i fotti dei trecento Spartani alle Termopoli e dello: 
ritirata dei diecimila di Senofonte, non che le battaglie 
di Maratona, di Salamina, di Platea e di quelle sostenute 
dai Romani per la libertà e la indipendenza. Garibaldi 
coirà in Napoli senz'armi , come un'inviato dal cielo , 
anzi come il Messia, e l'aspettato delle genti. Il popolo 
lo guarda stupefatto, e si genuflette ai suoi piedi, come * 
alsuo redentore e salvatore. Tengano ora glispiriti pu- 
sillanimi, i retrogradi, i purifiini, gl'ippocriti e gli acat- 
tolici, i quali spargono voci di malcontento e si rendano 
organi di Vienna e di Roma; dove annidono ancora i ne- 
mici implacabili dell' Italia, che sono i nemici della ci- 
viltà e delia religione. Vengano i satelliti asburghesi é 
borbonici, ìed additino un'esempio simile od uguale per 
ardimento, per giustizia e per virtù di gloria e di eutu- 
/^iasmo. E non si vede apertamente il dito di Dio, la ma- 
no della Provvidenza, che avea predisposto gli avveni- 
menti? Garibaldi, qual altro Gedeone e qual Giuda Mac- 
cabeo, trionfo delle barbariche schiere di un despota, e 
risorge a nuova vita un popolo oppresso e cinto di ca- 
tene. È questo un prodigio tale, che se noti fusse suc- 
cesso in questi tempi luminosi di civiltà e di progresso, 
in cui la storia tutto registra nelle sue pagine immorta- 
li, forse la posterità niuna fede vi avrebbe aggiustata. 
E pure verrà un'epoca in cui il nome di Garibaldi sarà 
ricordato coinè un mito, a somiglianza degli antichi eroi^ 
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e le gesta di lui saranno intrise di favole e di romanzi. 
Non è molto che Vico e Nid)bur ce ne porsero un esemr» 
pio neHesame critico dcUa storia antica, scopreiido del- 
le verità importanti sotto il y^o misterioso deli' allego^ 
ria e del mito. » ,. 

Ma sarebbe d'uopo penetrare coiracume della mente 
nel cuore deirumanità» nello spirito intimo, operosa the 
la muove; anzi scendere nd più occulti recessi ddia in" 
telligenza, e studiare^ per cosi dire, l'anatomia del penr 
siero, ovvero il pensièro del pensiero , per poter gìiin*^ 
gere a scoprire la causa dei movknenti umani. E da que>* 
sta scoperta procedere coi lumi della ragiime alla genesi 
storica ed all'analisi filosofica e giuridica delle rivolu- 
zioni. Noi ci troveremmo in tal modo condotti a questa 
importante verità, non potervi^ cioè, essere pace in Eu^ 
ropa, finché ì Italia non sia nazione. La quale verità in- 
clude un'altra di non minore importanza, dot^er^t, cioè, 
t Italia costituire, se vuoisi tregua nel mondo. E ciò nel- 
l'interesse dell'equilibrio europeo, della prosperità delle 
nazioni, della floridezza dei popoli e della pace universale. 

Napoleone, giudice competente della efficacia delle 
garentie internazionali per la sicurezza e la indipenden- 
za degli stati, pronunziò a s. Elena questa memorabile 
sentenza: <c L'Europa non sarà tranquilla che quanta le 
» cose staranno così: a. ciascuna nazione i limiti natu^ 
» rati ». Quale è infatti, il fine supremo del dritto delle 
genti? L umanità delle nazioni del Vico; cioè la celebra- 
zione dell'umanità e del ^uo progresso civile nel libera^^ 
armonico e compiuto sviluppamento delle nazionalità; 
Dalla quale dottrina non è alieno T autore dello Spirito 
delle leggiy il quale considerò il dritto d^lle genti c< cor 
» me il dritto civile dell'universo, e ciascun popolo jso^ 

Digitized by VjOOQ IC 



6S 

.» me un ciUadino di questo ». LUlalia ba ormai com- 
presa quella parola evangelica che ogni regno e ogni città 
divii$a è diserta (1); e perciò ella non avrà (riegua, se 
non sarà'unita, e per essa starà in dissidio anche 1' Eu- 
ropa. «Finché l'Italia (scriveva il nostro Gioberti) non 
)^ ha a compitezza il suo essere nazionale y la riyoluzio- 
)i ne italiana ed europea può essere sospesa, ma non fi- 
» nita: il mondo civile può aver tregua, non pace defini- 
> ti va (2) ». E con ragione io soggiungo. Imperocché i 
bisogni supremi dell'età nostra sono nazione , ingegno:, 
plebe, che eqnii'algono a principato o egemonia 9 virtù 
4> scienza, e deooocrazia o coslitozione.Quesli tre bisogni 
non possono attraversarsi, essendo richiesti dai popoli e 
idal progresso delle umane instiluuoni, come quelli che 
più soddisfano alle interne aspirazioni, e a quel deside- 
rio perenne di felicità, che accompagna Tuomo quag^r 
giù,, e che solo può conseguire neir altra yita. Ora se 
l'Europa vuole essere tranquilla, se brama il suo equi- 
librio pacifico deve proteggere la nazione, F ingegno e 
Ja plebe; le quali, invertite, costituiscono Tltalia; poi- 
ché la nazionalità, la scienza e la democrazia formano i 
suoi intimi bisogni e le sue inteme aspirazioni e ten- 
denze. La democrazia ha gettale profonde radici nel 
campo della politica c^ierua, e nel prossimo millenio 
trionferà sulla monarchia e sullaristocrazia. L Europa 
yì si prepara a poco a poco, e prenderà esempio dall'A- 
merica, invertendo l'ordine, poiché il sole della civiltà, 
irradiato di novelli splendori nelle sfere del progresso, 
spunterà dal nuovo mondo, e rinvertirà verso la sua ge^ 
nitrii e, eie è l'Europa, do^e ebbe il suo nascimento, 

(t) Ma«h. XII, 25. — Lue. XT, 17. 
. (2)Rinn., V. 2, p. 132. 
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quando ud atidace Italiano schiuse per la prima volta in 
quelle regioni ignote l'orizzonte delia civiltà. Ora il- vo«- 
Jer comprimere l'Italia, il volerla dividere e smembra- 
re, facendo ritornare in essa gli ordini dell'assolutismo, 
e i principìi retrogradi e avversi ali* umano incivili- 
mento sarebbe lo stesso the volere abbattere lo spirito 
del secolo, e il soppiantare i germi rigogliosi di quel vi- 
vere civile e di quegli ordini A saggi e umani tarii di 
giustizia , di libertà e di progresso, che hanno la loro 
base incrollabile nella Gran Bretagna e nella Francia, 
e pei quali sono desse le nazioni più civili; più genero^ 
se e più grandi delFEtiropa e del mondo. Chi non vede 
essere ciò una follia ed una demenza? Se bramasi pace 
deve dunque bramarsi Y unione italiana , e riconoscersi 
il diritto della sua nazionalità. Ormai l'Europa ba ve- 
duti infranti i rogiti di Vienna, caduta la vecchia poli- 
tica feudale, ed ora domanda il suo ben essere , la sua 
prosperità, la sua pace. Si costituisca Tltalia anche una 
volta , e r Europa riacquisterà il suo equilibrio sociale , 
che la i^iviltà cattolica domanda in nome degl'interessi 
universali e del riposo delFumanità. 

Alla tranquilla e felice esistenza dei popoli e delle na- 
zioni tendono costantemente le leggi che Dio imponeva 
alfumanità; fendono le discipline morali che queste leg- 
gi svolgono; e tende con loro indefessa la scienza del ra- 
zionale diritto , e in ispecie que^lla suprema intemazio- 
nale. Ma né i popoli, né le nazioni odono sempre la vo- 
ce della ragione , uè ubbidiscono ai precelti delle bene- 
fidie leggi e della giustizia, che impone la salvezza al- 
trui. Onde sorge il bisogno di vedere attuati i comuni 
desiderii delle nazioni, tutelandosi I onore, la proprietà, 
le persone e le famiglie^ che sono i primi fruiti di una 
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Tera libertà, e i primi diriitì dcll'aomo. tfè a ciò saria 
bastevole, come taluni credono , io instituire un tribu- 
nale di giustizia delle nazioni y o lo stabilire, come altri 
proposero, un cangressOf che dia le norme di un equili- 
brio politico e giuridico f e di un diritto positivo delle 
genti, a somiglianza di ciò che praticasi nelllntemo delle 
nazioni, mercè il diritto positivo interno, che si può di- 
re : r espressione della volontà degli aggr^ati, come 
quello è Tespressione della volontà universale dei popoli 
e delle nazioni che vogliono pace. Né sarebbe sufficiente 
eziandio, come taluni altri. vagheggiarono, una monar- 
chia universale, a cui subordinare tutte le nazioni, con- 
federandole insieme sotto la medesima. II che fu il no- 
bile sogno deir Alighieri (1), Y utopia del Campanella, e 

(1) Si ritrova espresso nel primo della Monarchia. Ivi egli 
pone per principio « l'ultima potenzia di tutta l'umanità, » cioè 
» l'ultimo della potenzia umana, è potenzia o virtù intellettiva. 
)) E perchè questa potenzia per un uomo o per alcuna parlico- 
» lare congregazione dì uomini, tutta non può essere in atto ri- 
)) dotta, è necessario clie sia moltitudine nella umana genera- 
D zione, per la quale tutta la potenzia sua in uso atto si ilduca)). 
(Trad. del Ficiuo). La sovranità del pensiero e l'unità mentale 
del genere umano non potrebbero significarsi in modo più ac- 
curato e preciso con qualsivoglia formola moderna. Da questa 
premessa con ovvio raziocinio Dante conchiude « che la unìver- 
)) sale pace tra tutte le cose è la più ottima a conseguitare Pu- 
)) mona beatitudine. Di qui avvenne che sopra a' pastori venne 
)} dal cielo uno suono che non disse : ricchezze, piaceri^ onori, 
s lunga vita, sanità, gagliardia, bellezza; ma disse pace; perchè 
)) la celestiale compagnia cantò: Sia gloria in cielo a Dio, e in 
)) terra agli uomini di buona volontà sia pace, E questa era 
)) ancora la propria salutazione del Salvatore : a voi sia pace ; 
» perchè era conveniente al sopimo Sal\atore una salutazione 
» somma». ' / 
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il progresso indefinito dei comiiiìisti e dei socialisti. Im- 
perocché primo elemento » e principio supremo delle 
umane azioni è la Tolontà» e Fumana rolontà penrertita 
ha più potenza che tutte le materiali potenze insieifte 
unite e tutte le forze del mondo* La ragione e la volontà 
dirigono le azioni umane, e yincbiio di ogni altra po- 
tenza; Ora nei tre mezzi proposti, se le volontà non so- 
no regolate dai priueij;^! della ginstizia e ^ella morale , 
la pace non pnò sussist^e, e il mondo sarà sempre in 
preda della guerra. I mezzi adunque eflicadssimi e certì^ 
per ottenere la pace alla quale aspiriamo, sono la Mo- 
nile e il DirittOy e sovra questi la Religione, Fa d' uo^ 
perciò educare le menti alla veritày che neirordine giu- 
ridico è giustizia f e indirizzare costantemente alla giu- 
stizia la volontà , che nell'ordine morale è viriti. In tal 
modo avremo una pace universale e duratura , perchè 
poggiata nei principii supremi della ragione divina ed 
umana ; la legge infallibile del progresso continuerà il 
suo corso armonioso^ la civilizzazione, che è riposta nello 
sviluppo delie condizioni intellettuali e morali dei popo- 
li, si applicherà successivamente a vantaggio della spe- 
cie umana , e le lìbere istituzioni avranno il loro pieno 
trionfo. 

Fin qui abbiamo noi abbozzato in teorica il diritto 
della nazionalità italiana, rilevandone i principii dalla 
scienza sociale dellumanità, e dai diversi sistemi filoso- 
fici e giuridici del giure iutcrnazionale. Queste verità 
abbiamo noi applicate allltalia, e ne abbiamo desunto 
il suo diritto nazionale, poggiato nella volontà di Dio e 
in quella degritaliani. Ma nel campo della pratica que- 
sto diritto è attualo? Vale a dire, T Italia è nazione, ha 
la sua autonomia civile e morale così al di dentro che 
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al a fttort? Ha libertà, unione, ricchezza, cultura, pò* 
tenza, rirtù^ gloria e grandezza? Ecco una domanda di 
aìlo interesse che di preaeate occupa il cainpo della po- 
litica odierna. Alla sua intera costituzione mancano an- 
cora le due più belle provìncie, Boma e Venezia , e la 
prima di maggiore interesse, essendone la capitale na- 
turale , proclamata dal suffragio universale e dalla vo- 
lontà della nazione. E riflettasi, <]i avere, cioè, io detto 
costituzione intera e non perfetta; poiché a dirsi tale do- 
vrebbe eziandio ottenere il cantone Ticino e Grigioni 
dalla Confederazione Elvetica, il. Tirolo Trentino dalla 
stessa Austria, Malta dall'Inghilterra, Corsica e Nizza e 
Savoia dalla Francia , e dalla Russia Vi llafranca, reccn^ . 
temente venduta. Le quali terre sono abitate da uomini, 
che pur sono Italiani al par dei Veneti, ed hanno i me- 
desimi titoli per appartenere alla grande famiglia ita- 
liana. 

Il risveglio delle nazionalità è il genio onnipossente 
della società moderna I 

Ma noi ci occuperemo per ora semplicemente ad ac- 
cennare i mezzi onde ricuperare la Venezia e Boma. 11 
che c'ingegneremo di fare nei due infrascritti opuscoli : 
Del Riscatto della Venezia e La Chiesa e lo Stato; le cui 
dottrine sono desunte dagli stessi principi], che ci han- 
no guidato a scrivere il // Diritto della Nazionalità Ita-- 
liana, e perciò fanno parte di esso. 
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DELL'AVVENIRE D ITALIA (1). 



Dante e Machiavelli; i due più grandi politici della 
vita letteraria italiana, e insieme il poeta e il prosatore 
più virile, più robusto e più eloquente, aspirarono alla 
nazionalità ed alla indipendenza d'Italia con spirili ge- 
nerosi e forti. L*uno nel libro della Monarchia è nel di- 
vino /\>e ma, 1 altro nelle Storie, nel Principe e nei Di- 
scorsi. I più pellegrini ingegni che da queir epoca sur- 
sero nel fasti memorandi della filosofia e della storia let- 
teraria, e in quelli della poetica civile caldeggiarono 
questa sublime idea di libertà e d'indipendenza, e cogli 
scritti, colla voce, coi fatti la grande causa italiana prò- • 
pugnarono e difesero. A noi, eredi del loro senno e del- 
la loro virtù e gloria, nella pienezza dei tempi, nei pe- 
riodi eminenti di civiltà e di progresso, toccava in sorte 
di vedere attuati i desiderii, le speranze e i sospiri di 
quei sommi. Ma il riscatto italiano non è peranco com- 
piuto. Alla grande famiglia ausonica, alla monarchia 
costituzionale, alla nazione mancano le due province più 
belle e più memorande, Roma e Venezia, il cuore e il 
braccio d'Italia. Quale sarà il loro destino? Quale il loro 
avvenire? Formeranno esse parte della nostra unione? 
Avranno comuni con noi leggi, costumi, desiderii, spe- 

(l) II presente scrilto fu pubblicato in dicembre 1860 liella 
strenna: Le Rose. Ved. pag. 23 di questo libro.— Lo mettiamo 
qui, come appendice al Diritto della Nazionalità Italiana. 
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ranze, lagrime, gioie, sorrisi, amori, libertà e indipen- 
denza ?— L' animo nostro, profondamente addolorato 
dello barbaro smembramento, si slancia generosamente 
col pensiero nell'avvenire, e la unità, l'armonia, la fra- 
tellanza ardisce pronosticarne. 

II dominio temporale dei papi , e P impero d'Austria 
nella sua attuale forma d'esistenza, sono condannati nel- 
Vapinione dei popoli. La simultanea loro caduta è per la 
salute d'Europa, della religione e della civiltà , e pel 
trionfo dell'umano progresso. 

La forza morale e intellettuale , che è coltura dello 
spirito, e vita e sentimento che agitano gV Italiani, non 
permetterà che quelle sieno fuori del grembo italico , e 
sotto lo scettro straniero dei barbari. Roma cederà il 
potere temporale , poiché si fanno guerra il principe , 
che appartiene a questo moudo, e il pontefice, che ap- 
partiene air altro eterno. Sono poteri eterogenei, e fra 
loro divergenti e intollerabili. L*ecclesiastico, la ierocra- 
zia, la chiesa sono di Dio, e sopra di esse deve imperare 
collo spirito , colla mansuetudine, colla carità il Supre- 
mo Gerarca, estendendo il suo afflato divino sopra Tor- 
be cattolico, e sopra tutta la cristianità. Il temporale , 
la laicocrazia, lo stato appartengono aire in terra, e so- 
pra di esse deve imperare il sovrano colla dolcezza, colla - 
giustizia, colla virtù, invocando alla reggenza il senno 
della nazione, il parlamento civile, la camera dei sena- 
tori, o pari, che è conservativa, aristocratica e legisla- 
tiva, e la camera dei deputati, o dotti, che è progressi- 
va, democratica, e mallevadrice dei diritti del popolo. 
A questa forza potente della morale, della religione, 
della civiltà e della scienza non potrà reggere il ponte- 
fice so vranojiel tempo e nelle cose laicali, O presto, o - 
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tardi Terrà Torà del riscatto. Le opinioni camminano , 
e si propagano : la forsa quanto è più repressa , tanto 
scoppierà più violenta. Le idee lavorano occultamente, 
come i fiumi di fuoco nelle viscere della terra. Il ponte^ 
fice, spinto dalla forza morale dei popoli e da queelo 
fuoco di sentimenti e d^idee; cederà in mano del re le- 
gittimo il potere esecutivo del tempo> restandogli quello 
ecclesiastico e santo dello spirito, per lo incremento del 
cattolicismo e la salvezza della chiesa , e pel vantaggio 
dell'universale ortodossia e delFumano incivilimento. 

UAustrìa^ nemica del j^ogr^sso dèi popoli, a sé stes- 
sa invidiosa, teutonica, r^ressiva, e assoluta monar* 
chica, anzi dispotica e tiranna, sarà la rovina di sèstes*^ 
sa coi suoi ordini retrogradi, e accelererà il riscatto 
della Venezia, e il compiuto rinnovamento italiano. Al- 
Vaquila bicipite di Asburgo saranno tarpate le ali , e il 
volo grifagno sarà fermato dal vessillo tricolore della 
croce Sabauda , simbolo di redenzione e di fratellanza. 

Allora r Italia sarà compiutamente italiana e nazio- 
naie. Venezia e Roma porgeranno la mano a Torino, a 
Milano , a Bologna , a Firenze, a Napoli, a Palermo, e 
si stringeranno di un solo nodo , come sorelle da secoli 
divise, e sempre anelanti ad unirsi e a baciarsi. Avran- 
no un solo cuore e un solo sospiro di amore e di con- 
cordia per ritalia, per la libertà, per la scienza. Roma 
sarà il centro, di dove muoveranno ì segni della civiltìi 
e della religione, e spanderanno sopra i popoli i benefici 
influssi della cultura, del progresso, deirincivilimento (h** 
todosso.n commercio diverrà universale per tutti i ma* 
ri, il Tirreno, il Ionio e l'Adriatico, che-la circondano e 
la lambiscono, rendendola cara e diletta, come ninfa, o 
come direna, che si specchia nelle onde tranquille di un 
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lago. Il mediterraneo sarà 1- emporio deUa naoit^ milià 
e del novello commercio, eiritimiérannoiiampianUcbi 
di Cartagine, Egitto, Alessandria, iSiraciisa, itoma, e 
quelli della Magna Grecia e delle colonie greche, pe- 
lasgiche e fenìcie^ Cmì la ciWJtà moderna ri^^^nderà il 
luogo deir antica , e nel^suo mifiteatro marittimo sten- 
derà le braccia della prosperiilà ^re le Indie, gli ocea- 
ni , gli arcipelaghi , e tra le coste dell'Affrica e dell* A- 
sia, nella Lusitania , nella Grecia, madre creila e er- 
gila, e risponderà airincivilimento aqglogaUico europeo 
colla futiira grandezza, col dominio marittimo del ^loa- 
do, sorpassando le nazioni moderne^ e ripigliando lo 
scettro decaduto per regnare eternamente regina. U me- 
diterraneo toma ad essere il convegno delle nazioni ia*- 
divilite, il celerò del mondo* La Italia, indipendente ed 
una, le popolazioni cristiane dell'Impero Ottomano enwi- 
cipate, aperte a tuU' i popoli d'Europa le grandi vie del 
traffico HKmdiale, che mettono nel mediterraneo , dive- 
nuto questo il mare di tolte le nazioni incivilite, si po- 
trebbe forse vaghe^iare allora ^ui'eni di pace nel fi^o^ 
gresso, che non fu ai caso di darci FEurìOpa deU^jf^^t- 
brio. Su queste mare l'Italia, indipendente ed una, è un*e- 
lemenlo necessario; pcnchè essa «ara allora con tulli 
quelli che vogliono la pace eie sue arti, e la. libertà del 
mondo , e cesserà di essère fomite perpetuo e mcesMrio 
di rivoluzioni. 

L'industria accrescerà la prosperità dei popoli , e spar- 
gerà la ricchezza per le terre italiane. L'arle« la scien- 
za, la letteratura s'intrecceranno annoniosamente. negli 
spazil infiniti ieWIdea, ravvivali dal hello, dal vero, dal 
bmnoy che costituiscono lo scibile umano nel campo im* 
menso del pei^iero e ddla fantasia. Filosofia , storia e 
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poesia saranno armonizzate ad un solo scopo , a rendere 
. Fumanità meno infelice e pia perfetta, conforme airesi- 
genie dei tempi e al progressivo STÌluppo dei secoli ne- 
gli ordini sovirumani della yìla eterna. Cosi intrecciate 
e ravvivate formeranno la Scienssa meiemm e dialeUica 
deìFIdea , e il cosmopolitismo politico ed enciclopedico 
deirumano perfezionamento. 

Allora Italia sarà Italia, e spiccherà il volo sopra tutte 
le nazioni nel campo della vera religione e della vera ci- 
viltà — - Fuori i barbari daUe beUe contrade f fu il grido 
di Giulio II, e lo sarà di tuta gVItaliani, finché Titalia 
non sarà tutta redenta. 

La politica delle grandi nazionalità indipendenti cia- 
scuna d'esse dall'altra , ed aggruppate secondo le razze a 
cui appartengono nel proprio territorio, e consociate 
tutte in una grande civiltà federativa, che si deve espan- 
dere suMe altre parti del globo, è la politica indicata dai 
segni del tempo. Qii opera in questo senso opera secon- 
do! i disegni della Provvidenza che si rivelano nella sto- 
ria: chi agisce in contrario lavora per la propria rovi- 
na. L'ora della nuova politica è suonata, è mostrata dai 
progressi delle idee, e da quelli delle industrie umane. 

Ohi spunti presto questo giorno, in cui i popoli e le 
nazioni, strette da un solo patto, e ferme in quello im- 
mutabile del diritto e della morale ^ possono fluire del 
progresso e dell'avanzato incivilimento, in una pace per- 
petua e duratura, che assicuri la prosperità delle nazio- 
ni, ed incammini a sorti più lieto e meno infelici la tra- 
vagliata umanità. 
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L'odierna stampa sta disputando energicamente sopra 
questo argomento gradissimo e d'interesse europeo (1). 
La quistione si è trovata nel tempo istesso agitata in tutti 
i gabinetti, a Parigi, Londra, Torino, Pietroburgo, Ber* 
lino, Vienna. I giornali, che sono organi dei governi , 
hanno manifestata la loro opinione, che è pure di tutta 
rEiiropa,a prò dellltalia, stabilendo, come principio del 
nuovo diritto, e come bisogno imperioso della moderna 
civiltà, la cessione paciGca della Venezia. L'opuscolo poi, 
recante il titolo— Francesco Giuseppe I e FEuropa^ che 
dicesi dettato dalla mente di Napoleone, propone la qui- 
stione dal lato deir interesse austriaco, ed assicura che 
l'Europa è costretta ad intervenire nel caso dì una pros* 
sima guerra, poiché è del suo interesse. I mezzi sono 
discussi così profondamente con una logica irresistibile, 

(I) Quest'opuscolo comparve perla prima volta al pubblico 
nel giornale VOmnibuSy in tre articoli, an. 29, n, 7, 9 e tO, 
Ora l'abbiamo corredato di note, e in molti punti corretto e am- 
pliato, secondo lo sviluppo progressivo dell'odierna politica. Le 
idee però non sono affatto mutate, ne era in noi di cambiarle , 
avvegnaché sono poggiate nei principi i supremi della MorfiLe^^ 
del DiriUOj avenli a base la Religione, 
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e con argomenti di diritto pubblico iolernazionale, e di 
economia sociale e statistica sotto 1* aspetto dell* equili- 
brio europeo, che noi non sapremmo altri additarne. 

Però, in conferma di ciò che abbiamo detto nei pre- 
cedenti scrìtti intorno ali* autonomia interiore ed este- 
riore delluomo e dello stato, rilevando la necessità del 
diritto che ha lltalia di costituirsi in nazione, secondo i 
principii supremi della giustizia intemazionale, e quin- 
di le sue giuste ed eque pretensioni, senza punto nuoce- 
re alle altre potenze, o menomare ed offendere Y onore 
dovuto alla rdigtone , discorreremo ancora qui delle 
conseguenze che potrà arrecare alla civaia odierna il 
conflitto austro^italiano , secondo il triplice aspetto di 
dissolvimento, cioè^ pacificoy finanziano e guerresco, ri- 
serbandoci di ragionare in altro scritto intomo allo spi- 
rito politico del secolo, ed alle probabilità future della 
civiltà. 

Le idee e le opinioni vincono le armi e gli eserciti. 
Questa è la lotta della legge fisica e della legge morale, 
che governa l'umanità, come il oontrapposto della dia- 
lettica colla sofistica, della ontologia colla psicologia. La 
quale lotta corrisponde in certo modo a quella dell' in- 
telligibile e del sensibile nell'uomo, della civiltà e del- 
la barbane nelle nazioni , della forza centripeta e cen- 
trifG^a del Cosmos nelle leggi stabili e fisiche della na- 
tura, dellaffermazione e negazione di Dio nella religio- 
ne. La prima tendenza, che è la forza morale, la voce, 
intima dello spirito umano, che è la voce di Dio e della 
natura, trionferà della seconda. La violenza non può che 
arrestarla e comprimerla per breve tempo. Alla fine 
trionferanno la mente libera e la volontà dei popoli , 
rappresentate dalla giustizia e dalla ragione. 
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Nella qaesikme austro-italiana seorgesi questa loda. 
L'Italia rappresenta la morale, il diritto, la ragione del* 
r amanita^ e quindi la giustina^Ja civiltà, la religione. 
L'Aostrìa rappresenta laferza fisica, la violenza e l'e^tor- 
sione, e quindi Tingiuslizia, T eterodossia, la barbarie , 
il regressoy la negazione di Dio, Quella è Fintelletto e 
Tequilibrio dì Europa nell-altuale politico svolgimento; 
questa ne è il senso e il disquilibrio. La prima è dalla 
parte del diritto, cioè della tendenza brutale. Ora può 
la.violenza farea lango-^acolo alla ragione^ al dirit-* 
to^ alla giustizia? •— Lo dicaqp i più insigni pubblicisti, 
i filosofi 9 i maralistie i legislatori più celebri» e i mo- 
narchi altresì, i quali dall'altezza dei loro troni, misu* 
rano la forza delle armi eolla forza delle opinioni. UAu-» 
stria deve cedere la Venezia, o presto, o tardi, il quale 
conflitto corrisponde eziandio al jure et vi del sommo 
legislatore Giustiniano; cioè^ il jm et vis^ che agita Tu- 
manità^.e la tiene in contrasto e in disquilibrio perenne. 
Dove è la forza non è il diritto^ e viceversa. Quando si 
uniscano e s'immedesimano Tuno e F altra, ììjus et vis, 
la ragione eterna o giustizia colla forza, avremo una so- 
cietà, che più si ac^rosta alla perfezione morale delFuo- 
mo, eetus perfectusy diceva Cicerone, e s. Agostino, civi- 
tas perfecta. Il diritto però si trova sempre nel popolo , 
conforme a quell'antico proverbio: vox populi^ vox Deiy e 
trionferà sulla forza. 

In questoconflitto austro-italiano, ovvero nella lotta 
occulta, morale, intima , che ora si mantiene tra Tltalia 
e l'Austria dai diplomatici di Europa e dalla stampa o- 
dierna, non vi è chi non vede prevalere in tulle le menti 
un sentimento, un desiderio , una speranza che Tltalia 
sia vincitrice. E che cosa è mai questo universale prer 



senlimento? Qaesto desiderio che nutrono gli Eari^i e 
ì ifabinetti dell'alta politica? Perchè si scrive e si medita 
tanto da profonde intelligenase sulla cessone della Vene- 
zia, nelle vie finanziere ediplomatiche, o in qudle bra- 
sche delle armi? Questa yoce latente della natura e di^ 
umanità è il diritto che ha l'Italia so]^a la Venezia. Con 
lei sonò la dignità deUa natura umana, la giustizia e la 
morale e le speranze del futuro incivilioiettto in una pa- 
ce pei^tua e duratura» che segni per TEuropà e per l'u- 
manità un'epoca di riposo, e ui^ vita serena e tram^l- 
la, die ha per base il bene^ere sociale e il progressivo 
miglioramento della civiltà e della religiooe,' in un or- 
dine immutabile di cose, cui uè la discordia dei vili, uè 
la politica degli ambiziosi, né la potenza dei tiranni po- 
tranno giammai disturbare o. corrompere. 

Bimanendo la Venezia sotto il giogo straniero e il Pa- 
pa nel domìnio temporale, l'Italia non può avere auto- 
nomia nazionale e libertà politica; poiché e l'Austria e 
il Papa re fanno guerra agli ordini civili e costituzionali 
del r^no italico» Dunque , come necessaria illazione , 
laustriaco deve uscire dalla Venezia, e il Papa deve ce- 
dere il temporale* 

Tre mezzi si offrono al presente , cioè^ pacifico ^ dal 
lato dell'onore con una lega , finanziario^ mediante un 
indennizzo di 500 a 600 milioni, guarentito da tutte le 
potenze, e guerresco, aprendosi una guerra fatale, nella 
quale forse sarà trascinala a prender .parte l'Europa, e 
diverrà una conflagrazione universale. 

Esaminiamo questi tre mezzi» ciascuno dal punto di 
ben essere sociale che presenta. 

Il vero bene e la gloria vera dell'umanità non sono le 
apparenze strepitose, ma la adorale sostanza. Onde il ve- 
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ro progresso si deve far censistere in un crescente bisor 
gno di universale benevolenza , in un' idea più giusta e 
sempre più larga di sociali doveri e di diritti. L'impera- 
tore Francesco Giuseppe, che è pure un principe giovi- 
ne e di spiriti marziali, può salvare l'Europa da un gran- 
de cataclisma, e forse da una barbarie, peggiore di quel- 
la del medio evo. Non è virtù , non è gloria , non è co- 
raggio , od onore il resistere colle armi e colla forza , e 
il mostrarsi costante e tenace nei suoi pro]ponimenti di 
oppressione e di resist^za. L'ostinazione non è fermez- 
za. La vera virtù, il vero onore, il vero coraggio consi- 
stono nei sentimenti di generosità e di clemenza, nel do* 
minare il proprio orgc^lio e le proprie passioni, e nel 
far si che i desiderii sieno ridotti a ragione. Quelli del- 
r Italia sono giusti e santi , confoitne alla giustizia divi- 
na: jusiiiia eletai gente». 

Ora il principe Asburghese, cedendo la Venezia con 
un atto di spontanea generosità, e in questa cessione con^ 
ced^do ai suoi popoli più larghe riforme , ed oflTrendo 
airitalia, ora sua nemica, la destra dell'amicizia, sareb- 
be additato qual salvatore, anzi redentore dell' Europa, 
e il suo nome segnerebbe nella storia dell'umaiìità una 
pagina di gloria a niuna seconda per nobiltà di s|»riti, 
generosità di cuore e grandezza di animo.È un sacrificio 
che gli si domanda (e chi noi vede?], ma questo sacrifi- 
cio è chiesto dall'Europa intera, dagli interessi suoi stes- 
si, dall'equilibrio sociale, dal benessere delle moderne 
società, è il voto universale delle nazioni e dei governi, 
Topera capitale del secolo. 

Il secondare questa tendenza imperiosa è per un prin- 
cipe un atto di magnanimità, una virtù , una gloria. Il 
comprimerla, mostra viltà di animo e bassezza di spi- 

GoogL 



6 



e 



^4^ fio CSSgm 

i^ìti. Bisogna elevarsi all'altezza del secolo, e presagirei 
bisogni deirumanità e l'esigenza dei tempi. Questa è ve- 
ra gloria, è su^rbia nobile^ e saggezza di principi vir- 
tuosi e grandi. L'antìteggenza è la dote più bella in chi 
regge, e per Tuomo di slato si rende eziandio necessa- 
ria; anzi chi ne è privo è inetto a governare, poiché a- 
giscc alla cieca, e càmitnina iVa le tenebre. Gli antichi 
(assai più saggi di hoì) Tavevano in pregio, e còH'oochio ^ 
della niente guardavano dentro le viscere della natura ; 
e dall'imponenza dei tempi e dei desiderii umani le loro 
sorti governavano. Napoleone IH e Vittorio Emmanue- 
le II, tra ì sovrani dell'età nostra, ban saputo elerarsi 
all'altezza del secolo e d(«! a civiltà colla preveggenza. La 
quale virtù mancò eziandio a quel grande capitano del- 
l'antichità, Giulio Cesare, che volle ridurre la repubbli- 
ca romana a governo assoluto. E perciò cadde sotto il 
pugnale dell'uomo libero si miseramente, che la sua fine 
filò solo paragonarsi alla sua grandezza. -— Avvi una 
conquista, una vittoria, il cui prestìgio possa uguagliare 
il trionfo della ragione sulle passioni? 

Da qualunque aspetto si riguarda, il possesso delia 
Venezia non può essere per l'Austria, che una causa di 
indebolimento e di rovina. 

Chi non conosce, quanto sin esausta la finanza austria- 
ca? Qual deficit Sì trova nel tesoro imperiale? B coinè 
un indennizzo di 500 a 600 milioni metterebbe {'Austria 
in altra posizione, riparando al debito pubblico, che og- 
gi tocca la cifra di un miliardo e 500 milioni di fiorini , 
ì cui valori si vendono in tutte le borse di Germania con 
una perdita di più del 50 per cento. 

Sciogliendosi adunque la Venezia dal lato amichevole 
è finanziario, l'Europa riacquisterel>be il suo equilibrio 
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sociale, che ora è sospeso dall'idea della lotta austro-iia- 
liana, e Je nazioni tutte quante riposerebbero in una pa- 
re perpetua e duratura , che altamente domanda lo spi- 
rito pubblico» essendo ormai stanco di guerre e di ar- 
mate , e di tanto sparjgrmento di sangue in tempi di lu- 
mh di progresso e di uipa^ità. Si cessi adunque dal ver- 
sare più sangue europeo, e si ricostituiscano i governi 
e le nazioni secondo il nuovo diritto pubblico alle basi 
deiridea archetipa della giustizia, che è il sostegno della 
libertà dei popoli. I trattati di Vienna sono infranti giusta- 
«lente dalla ragione umana; onde il Mamiani ebbe a dire, 
ehe ce rorjdìnamento generale degli stati Europei, quale 
t> fu posto nel IS^ha sofferto tale trasmutazione chesem- 
'■ » bra un manto già tutto logoro e rattoppato ». E il Gio- 
» berti, con motto arguto , disse , che la divisione fole- 
gica fu di (fran lunga più civile e sapiente della viennese. 
E in altro luogo si esprime in queste parole: mnceZ/an^io 
h. macchia originale del congresso di Vienna, Il certo si 
è, che l'Europa aspira da lungo tempo alla sua sicure;^- 
za politica, ed ha bisogno di quella pace, che è figlia del 
diritto fondato nella libertà. 

In questo solo caso deve intervenire l'Europa. Gli uo- 
mini di stato dei gabinetti di Parigi, Londra e Russia 
debbono occuparvisi seriamente e positivamente. Impe- 
rocché, rappresentando essi legemonia paciGca dell'Eu- 
ropa nel doppio aspetto della forza morale e fisica, è del 
loro dovere il far cessare questo stato anormale, e il pre- 
parare un campo, dove possa riposare tranquillo Io spi- 
rito politico dell'età moderna» il quale cammina pensie- 
roso ed incerto dei suoi destini. Quali frutti ha portata 
all!umanità il secolo nostro , che pure vanta tanto pro- 
gresso e tanta civiltà? I cannoni rigati e i revolvQri. I 
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sovrani pensano a migliorare ì mezzi onde distruggere 
con più fàeillà )a razza umana, per rimanersi più saldi 
nei loro troni di sangue, inventando nuovi cannoni, nuo- 
ve armi e nuova polvere; e non pensano alla prosperità 
dei popoli, ed al loro miglioramento, che è riposto nella 
pace e nella giustizia, e in quegli ordini progressivi di 
civiltà, che sonò di base alla religione ed alla integrità 
dei' popoli. Quante infelici famiglie non piangono di do* 
lore per la perdita dei loro figli é della loro proprietà, 
dietro le guerre della Crimea , della Lombardia e della 
bassa Italia? Ed oh! quante altre ne dovranno.piangere, 
se non si pone un assetto pacifico alla soprastante guer- 
ra, e non si riconosce il diritto della nazionalità italìa- 
.na. Anziché temere una Italia unita e forte, l'Europa 
dorrebbe desiderarla come richiesta alla sua quiete ed 
alla sua prosperità, Ben se ne lamentava, in nome della 
dignità umana, il celebre pubblicista Gaetano Filangie- 
ri, nel dar principio al suo immortale lavoro, la Scien^ 
za della Legidazione. Imperocché, fin d'allora Io spirito 
pubblico era travagliatole i savi scettrati dell'Areopago 
Viennese, in un animo convulso di reazione, lo concul- 
carono violentemente, lacerando la infelice Italia senza 
presagire gli eventi avvenire, e senza conoscere, che la 
umanità non può essere a lungo calpestata nei suoi di* 
ritti, i quali tanto sente imperiosi quanto più si avanza. 
L'europa ci pensi; la forza non dura. Ormai Tuomo ha 
acquistata la coscienza della sua autonomia , e , al pari 
della nazione, sente il bisogno della libertà. La quale 
non potrà giammai ottenere finché la sua patria é serva 
dello straniero, e non abbia indipendenza. È questa la 
storia dei popoli liberi, e la legge infallibile del progresso. 
Ma se Francesco Giuseppe chiude il cuore ad ogni 
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senso di umanità, ad ogni sentimento generoso e magna- 
nimo, né ode il grido delle sue finanze esauste, né quello 
dei popoli oppressi, ed è sordo eziandio alle voci che^ 
partono da tutta TEuropa civilizzata, perfino dairAme-.; 
rica ; se la Francia e ringhìlterra non vi si metteranno 
nel mezzo per difendere la causa dei popoli oppressi e 
la ragione e il diritto delle nazioni, la guerra è inevita*, 
bile, dovrà scoppiare, e dovrà sostenersi. Gli Italiani ne 
sentono il bisogno; poiché ogni lagrima dei Veneziani è- 
per essi un dolore acerbo. Irromperanno tutti sotto il 
comando di chi portò il nome di primo soldato della in« 
dipendenza italiana. E al grido entusiastico e divino del 
solitario di Caprera anco le donne, i fanciulli e i vecchi 
impugneranno il ferro, e spenderanno la vita in <lifesa 
della patria. 

L* Italia é ormai in istato di sostenere da sé sola la 
guerra contro dell' Austria. Balbo istesso lo conferma nel 
suo libi^,che ha per titolo—* JLe^^ere di politica e lettera- 
^ura. Onde, in quest'ultimo caso, serbandosi il supremo 
principio internazionale del non intervento, ella ésiciura 
della vittoria, perché sicura del suo valore. Infatti, se 
TAustria mette in piedi un esercito di 600 mila uomini, 
l'Italia ne ha 500 mila. Essendo la terza parte dell'armata 
la combattente, poiché le altre due rimangono ai diversi 
uflicii, si troverebbero 170 mila in petto a 200; la diffe* 
renza é di 30 mila. La quale va a sparire, avendosi ri- 
guardo, oltre al valore degl'Italiani, alla pubblica opinio- 
ne, che sostiene la causa dell' indipendenza, e al santo 
grido di libertà, per cui anco i morti si scuotono dai se- 
polcri.La sentenza é di Machiavelli: magis fama, quam vi. 
Alla quale fa eco quella di Salomone, allegata dal celebrò 
filosofo Campanella nei Discorsi politici ai principi d'Ita' 
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Ha: Melior est sapientia quam vires. Se VAustria ha 300 
mila uomini accampali sul versanlei delle Alpi e sulle 
rive (leirAdriaUco,ritalia ne accamperà altrettanti nelle 
pianure di Lombardia, sul Po, sul Mincio, sulle Alpi e 
sulle coste adriatiche. Se quella rendesi forte del qua- 
drilatero, questa dei suoi averi e della pubblica opinio- 
ne. Vittorio Emmanuele, Garibaldi, Cialdini,Lamarmo« 
ra, Fanti e 24 milioni dltalìani sono ancora lì pronti 
a liberare la Venezia, e a piantare il vessillo tric jlore 
col segno della croce sabauda sugli spaldi e le torri dc^ 
gli antichi dogi nelle belle lagune. 

Quale sarà Fesito di questa lotta? — Risponde TOpu- 
scolo: sarà una conflagrazione generale. La Francia, la 
Germania, Tlnghilterra, forse la Bussia saranno trasci- 
nate a prendervi parte. E allora la guerra sarà europea 
e mondiale, poiché TEuropa trascina FAmerica e FAsia. 
Sarà la guerra delle idee e delle armi; verranno in con- 
trasto i vecchi ordini coi nuovi e recenti, la civiltà colta 
barbarie, la religione colF eterodossia, il progresso col 
regresso, gli ordini democratici e costituzionali con gli 
assoluti dispotici e tiranni. Due elementi, due politiche, 
cozzeranno in questa nuova e potente lotta, lelemento o 
politica orientale, e Felemento o politica occidentale; Sa- 
ranno due campi immensi, dove pugneranno due genii 
immensi. Nel passato secolo prevalse il primo; nell'at- 
tuale pare che la vittoria sia del secondo. Gioberti, il 
profeta politico del secolo XIX, nel Gesuita moderno e 
nel Rinnovamento, e Cesare Balbo , lo storico operoso , 
nelle Speranze d'Italia , afliancano la nostra opinione , 
che è pure quella poggiata neHa ragione e nei dettami 
immutabili del diritto. Fu questa una preveggenza ezian- 
dio di Napoleone ; il quale , caduto dal fastigio dell^ 
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grandezza (siccome raccontasi ), ebbe ubo spiraglio di 
luce. profetica sui futuri destini del mondo. E lo vedes- 
se distinto come in due accampananti : Tuno dispoti* 
co e fiero, laltro libero e civile: quinci l'Europa orien- 
tale e asiatica, quindi TEuropà occidentale e schietta-' 
mente europea. II conflitto che corre fra le due parti è 
invero un litìgio di egemoni», di preminenza, di primato 
universale; trattandosi di decidere a quale di esse sia per 
toccare il vanto di far prevalere la propria forma. Se la 
legge deJ progresso è instancabile, e guida Y umauilà , 
il trionfo democratico è indubitato. 
. Ma, esaminiamo pure,secondo i principii positivi del- 
la filosofia e della storia, questa coalizione possibile di 
potenze.La Russia e la Prussia sono potenze serie e pru- 
dcntì>.da non arrischiarsi per amor delF Austria a folli 
imprese, né da accendere una guerra europea por so- 
stenere nel loro interesse un principio che in elTelto si 
riduce ad un abuso di parole. Esse saranno principi le- 
gittimi, finché governeranno y come governano oggi pei 
popoli , e coi popoli , non in danno loro , né in opposi- 
zione ai bisogni, ai destini, al genio loro. Se mutassero 
via, la politica odierna non li salverebbe neppure dal 
naufragio. Ma, concediamo altresì, che il cieco fato met- 
tesse dalla bilancia politica dei vecchi ordini feudali, ov- 
vero dal lato della.tiraonia 4) deir assolutismo , anche la 
Russia e la Germania, le quali, unite all'Austria forma- 
na Felemento poli ico orientale, cioè la lega auslro-rus- 
sO'prussiana asiatica. In difesa degli ordini nuovi e de- 
mocratici, della libertà e della giustizia, sono la Francia, 
ringhilterra e lltalia, che, insieme ai Paesi Bassi ed alla 
Svizzera, alla Grecia ed anche alla Spagna costituiscono 
l'elemento politico occidentale; ovvero la lega anglo-ita- 



lo-ffànea americana. Nella prima alleanza però, cioè 
nella lega boreale e balticsa delle genti slavotedesobe, pu- 
gnereU)ero elementi eterogenei» avendo contro lo spi- 
rito pubblico» e gli slessi loro popotì, i quali scuotereb- 
bero il giogo tirannico al grido di libertà » rovesciando 
i mostri del dispotismo, cbe bramerebbero cedere inca- 
tenala ai loro piedi tutta rumanità. In seno a questa vec- 
chia politica albergano pure due popoli nobili ed. altie- 
ri, la generosa Polonia e la prode Ungheria, come Ta- 
quila tra le siepi. E già hanno incominciato a scuotere 
il giogo, e a reclamare i loro diritti con pubblica gua- 
rentigia, quei diritti. che le sono inerenti per tradizioni, 
memorie, costumi e lingue proprie^ e cbe costituiscono le 
nazionalità (1).I popoli orientali conservauio pure il sen- 
timento jdella libertà, e fra essi ve ne sono di quelli co- 

(1) I giornali hanno riferilo gli avvyenimenli luttuosi teste 
successi in Varsavia, per essersi colà proclamato il diritto dcllsT 
loro libertà e indipendenza. £d ora può dii^ì cbe la Polonia sia 
in uno stato di violenza, cbe sperasi non durar malto. — I ma- 
gnati Ungheresi poi da Pesth, in data 15 aprile dichiaranono al 
generale Benedeck una solenne protesta, nella quale si leggono 
queste parole: « Noi non vogliamo sottoporre a sin Jacato le opi- 
» nìoni politiche del generale Benedeck; ma siamo obbligati per 
)) la solidarietà del titolo e verso. noi stessi, e verso i compatrioti 
)i che servono fuori di patria neireserclto,ai quali sono indirìz- 
)> zate quelle parole eccitanti sospetti e sovvertitrici delle nostre 
» condizioni politiche, a dichiarare che saremo cosIreUi a pro- 
)) clamare codardo quel magnato, il quale non fosse pronto a di- 
» fendere in qualsiasi circostanza lo Statuto che fu consertato 
)) dalla sapienza degli avi e con sacriOzii di sangue e giurato 
}) dai nostri re. Noi saremmo costretti a proclamare malfattore 
:ù contro la patria colui, che, non faceodosi carico delle presenti 
)) circostanze, e mettendo in non cale la posizione e le leggi delia 
n sua patria, condanna e cerca di denigrar coloro che difendona. 



^iitaiti a governi rappresentativi, che noti potrebberd 
in ninna guisa combi^tere contro i loro l»tessi diritti» è 
tonino quel desiderio che ha l'umanità di emancipare 
dagli eccessi del potere» mal soffiando il freno di coloro 
efae» contro il divieto divifio» calpestano la dignità uttia*> 
na» e concolcaìio i più sacri dirifii. L'uomo è nato libe*- 
ro,ed Hgnale agli altri uomini. Questo pensiero alberga 
fino nella mente dei selvaggi, e gli stessi popoli anstria* 
ci ed orientali nofi possono non sentirlo , né amarlo; 
l^un'^lemcnto contrario nelKintérno avrebbe a combat 
terela lega occidentale, cioè dei popoli latini e cattolici 
del Mediterraneo, appellati con più giusto vocabolo neo^ 
latini, essendo essa il palladio delle libertà, e il prìtfei^ 
pale presidio degli ordini civili e cristiani. 

In questa lotta possibile, la politica orientale superane 
do Toccidentale, ovvero vincendo la barbarie , anche la 
Francia e Tlnghiltcrra perderebbero i loro ordini demo- 
cratici, e cadrebbero nel servaggio cogli altri pc^i, cb^ 
ora si r^ono conlibere istituzioni. In tal modo ritor^ 
ner^bero in Italia i vecchi ordini, e si cadrebbe in una 
schiavitù peggiore della prima, sotto gli artigli del Teu- 
tonico, straziati dai tiranni. Il che non sarà per avveni-» 
re giammai; poiché tale ordine di cose è la negazione 
di Dio. E rillustre Gioberti ne fu corì convinto, che la- 
sciò scritte quelle fatidiche parole: // Rmnovamen4o ita* 
Keo ed eufapeo può bensì essere ritardato ma non itnpe^ 
dito. Ma, potrebbe succedere, pei consigli imprescruta- 
bili della Provvidenza che accampasse in Europa una 

)) lo Statuto a noi tramandato dagli avi e le leggi sancite dal re ». 
Da questa dichiarazione sf vede da quali sentimenti sieno ani- 
mati gli Ungheresi, e come questo popolo marziale l)oIIe per 
la sua libertà e indipendenza, al pari della generosa Polonia. 



seeonda barbarie» siccoi2ie^»dla àeì op^ioevo? Potreb- 
be la $ocifetà^ sedftfolta e,sfa^iaU da nea lolta tremea-' 
da^ eìBidere n^e tend»» AeWignoKWis^ e deIl'errore?r- 
La etvilià indti^ta^i lami del secotp,la reUgìone ealto- 
lica> ii progresso sociale sempi^ cn^scente» EÌ[tti^iaoo goii 
questa idea paliogepesiaca di uiijiferBale c^razicme e 
barbarie.Gbi ooa vede aduaque cb^ vincendo TAi^trà^ 
toniereU)ero in Italia i medesimi a^$assinii eie inede^r 
me infainie? E fi^se in Napoli si ciberebbero, di bel duo- 
rd quelle forche infami, sulle quali .lasciò la sua vita in- 
temerata il grande filosofo e giiirecousulto Mario Paga- 
no. Obbrobrio, perenne e ignominioso della stirpe bor- 
bonica ! Ben a ragione esclamò con orrore jl Botta: Non 
8Ì potrà dir pèggio della età nostra di gu6s0, che un Ma- 
rio Pagano sia morto sulle forche (1). La pena di questo 

(1) Leg. BoUa Storia d'Italia dalìlSB al 1814. Sono cosi e- 
spressi ve e cosi belle le parole per Mario Pagano , che certa* 
mente ci si perdonerà, se noi le riportiamo qui per intere, a Ma- 
« ria Pagano al quale tutta la generazione riguardava con amo- 
D re d con r&petto,fu mandato al patibolo dei primi: era vis- 
)) sulo innoeeate, vissuto desideroso del bene: ne filosofo più 
}). acutO; né filantropo più benevolo mai si pose a voler miglio- 
» rare questa umana razza, e consolar la terra. Errò, ma per 
)) illusione, ed il suo onorato capo fu mostrato iji cima agli in- 
^ fami legni , sede solo dovuta ai capi di gente scellerata ed 
» assassina. Non fé soglio di timore, non fé s^gno di odio. Mori 
, )) quaPera vissuto, placido^ innocente e puro. Il piansero da un 
)) estremo alPaltro d'Italia con amare lacrime i suoi discepoli , 
» che come maestro e padre, e più ancora come padre chéco- 
)) me maestro il rimiravano II piansero con pari affetti tutti co- 
)) loro, che credono che lo sforzarsi di felicitare la umanità è me- 
» rito, e lo straziarla delitto ». 

Chi voglia Coricarsi una idea compieta delle sevizie del 93, 
legga, oltre Topera cilata di Carlo Botta^ la Storia (kl Reame 

Digitized by VjOOQIC 



sceilci^ato alassimo è caduta sopra raltiino dei re Ber* 
boni, e cadrà fino all*ultiina sua generazione! E sarcèbe 
questa véra religione , vera civiKà , governo poHttco e 
cristiano; o non aiiri gli uomini sarebbero considerati 
come un branco di pecore e 5IÌ belve? E pure taluni dei 
clericali, intinti di spiriti gesuitici, ardiscono plaodira 
a quel governo e naaledirò aiVRalianó! Oh vargognal Oh 
vituperio delVetà iiòistra !— «Come dUuque possono ripo« 
sare Iranqiiilli gli aainii Italici, se l'Austria non lasci 
la Venezia, non si restringa nei sui» domfinii?"**<£lla, 
che è nemica dc^Ii ordini deiMeratioiy e che rappresene 

di Napoli di Pietro Collètta, e \\ Saggio' »l(^ico sulla rivoluzio^ 
ne di Nap(}ìi di Vincent Cuoco; òpere ecceltenti per lo stile e 
la lingua , e per la verità dei racconti, e degpe di rannodarsi a 
quelle del Machiavelli, del Guicciardini e del Giannone.— Ved. 
eziindio il Rapporlo fatto da fraMcseo Lomonaco^ palriotta 
napolelano al cittadino Carnet ministro della guerra, sulle S3- 
grete cagioni e sul principali avvenimenti d\»lla catastrofe napo- 
letana, sul carattere esulta condotti del re , della regina di Si* 
cilia e del. famoso Acloti. — Ved. anche Memorie det Gmerole 
Guglielmo Pepe intorno aìla sua vita e ai redenti easi d'Italia 
scrìtte da lui medesimo; e Iddilli della^ famiglia Borbone^ opu- 
scolo testé pubblicato. -*- Il dotto sig. Mariano d^A^alaba pure 
accennato a questi avvenimenti nel suol varii scritti. Ma sono de- 
gne di essere consultate sopra le altre le memorie recenti dell'e- 
gregio AltoVannucd , intitolate: / Martiri detta tibertà Italiana 
dal 1794 al 1S48. La quale opera contiene un sunto di toUe le 
precedenti, e raccoglie i nomi e i casi di tutti gp Italiani , che 
deposero la palma del martirio sulPaltare della patria e della li- 
beri à. Lo stesso autore ha pubblicato eziandio un' altra opera 
In 4 voi. col titolo: Storia d* Italia , che merita di essere con- 
sultata. Altre belle notizie, degne della umana civiltà , si pos- 
sono del pari attingere dal Martirologio ttaliano dui f792 ai 
1847 di Giuseppe Ricciardi. 
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ta Taniagonismò perfetto dèi dispotismo , e il pia fiero 
nemico della libertà àeì popoli ? 

La questione della Venezia èd'iifteresse della Francia 
e deiringhilterra» che sono potenze libere, e governate da 
regimi costituzionali , secondo V esigenza dei tempi, lo 
spirito politico della citiltà e la legge continua del pro- 
gresso. Imperocché» essendo l'Austria Ja nemica acerri- 
ma di questi ordini umanitari! e drili, nel duplice a- 
spetto della sodetà e della religione, andrebbe in cerca 
di occasione, e niiun mezzo lascerebbe intentato, onde 
poterli distruggere , annichilando Io spirito progi^ssivo 
del secolo, ed ogm sentimento di libertà.-— Popoli gCQC- 
roai e liberi dell' Inghilterra e della Francia , attendete. 
L'Austria bramerebbe togliere anche aToi la libertà pò* 
litica, il vivere civile e la propria autonomia. Finite di 
spezzare il suo orgoglio, e costringetela a cedere la Ve- 
nezia, e a mettersi a livello delle altre nazioni incivilite 
e realmente cattoliche» cessando dall' opprimere i popo- 
li, e dal conculcare i sacri diritti dell'uomo. Questo è il 
bisogno dell'umanità, la voce imperiosa che s'innalza dal 
fondo dei secoli; e l'Europa lo domanda, in nome della 
pace universale e della civiltà cristiana. 

Ma, ci si conceda ancora un'altra domanda«-«Per qual 
ragione Francesco Giuseppe non vuole cedere la Vene- 
zia? Ovvero qual vantaggio egli riporta dal dominio di 
questa provincia, che ora è sotto roccupazione militare, 
e quindi incadaverita? — Tre sono i moventi del cuore 
umano che più soddisfanno l'ambizione dei potenti, cioè, 
interesèe^ dominio ed onore, che equivalgono all'oro, alla 
potenza e alla gloria mondana* C^ni uomo è tratto ad 
operare nella società spinto da questi tre potenti motivi, 
i quali appagano eziandio quel desiderio ardente e pe- 
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renne di gloria , di preminenza e 4i fortuna, che è in* 
sito alla natura deiraomo, a causa del fallo di origine; 
e che si converte in strumento di ambizione e ài orgo- 
glio, unico e solo ostacolo al suo perfezionamento mo« 
rale e civile, fomento alle passioni « causa di tirannia» 
di ferocia e di delitti. Ora, da questi tre Iati non vi^n^ 
egli punto defraudato. Imperocché, in ra^rta dell'in^ 
teresse, che è la molle degli affari» l'Italia è pronta a 
versare qualunque somma» la quale equiparasse. ì\ grA* 
ve disavanzo, che potesse sentirne la cassa austriaca colla., 
privazione di questa provincia. Riguardo al dominio > 
essa è^na provincia assai ristretta, per modo che sì per^ 
de in faccia al grande impero austriaco. Oltre diche», 
laddove egli abbia desiderio di terre e di maggiore do- ' 
minaziane, potrebbe estendersi nei principati Danubiani 
e nella Slesia, e recarsi a popolare e fecondare le grandi 
valli del Tibisco, lasciando la povera Italia. Testé si era 
offerto un cambio coli' Erzegovina , ma è qiò difficile e 
di ninno effetto, onde bisogna deporre questo pensiero. 
Non Tiene offeso nella gloria, unica ambizione djei gran-. . 
di, poiché si domanda a nome della civiltà, deirequilir 
brio europeo e della pace universale; e non di sangue ^ 
di conquista, in cui, riportando una sconfitta, potrebbe 
perdere di onore e. di rinomanza, siccome nella batta- 
glie di Magenta e di Solferino, là nei campi di Lombar- 
dia. Gli allori della giovine fronte dell' imperatore, cor 
me diceva quella sdegnata anima del Foscolo, non si 
sfrondano, cedendo la Venezia; amri restano più verdi 
ed immortali per un atto di generosità e di giustizia che 
avrebbe pochi uguali nella storia civile dei re e delle 
nazioni. Quanto a signoria di mare e a vantaggio di traf- 
fico e di commercio, gli rimangono Trieste e 1^ riye dei" 
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Yhirìa e deirillirìa DeHe coste orientali dell Adriatico ; 
talché nulla perderebbe della sua influenza marittima. 
L'Austria, non volendo cedere la Venezia per le vie 
pacifiche del diritto, la cederà per quelle della forza. 

«Rechiamo ancora un^uittmo pensiero sopra questa resi- 
stenza austriaca, che è l'ostinazione della barbarie. 

È massima del Machiavelli: Nella concordia sta la for- 
za dei governi. Orai quale concordia, quale armonia of- 
fre TAustria nel suo intemo? Forse quella dell' Unghe- 
ria? Ovvero le finanze esauste, Tamministrazione mal di- 
retta, il divieto delle costituzioni, la oppressione dei po- 

'pùììì Chi non vede che, essendo essa composta di popoli 
eterogenei (1), questi scuoteranno il loro giogo di ferro: 
e prima ad uinalzar^ la bandiera della rivolta sarà la ge- 
nerosa Ungheria. Garibaldi, Kossuth, Klapka sono an- 
cora lì che meditano sulla libertà del popolo ungherese; 
le cui memorie e sventure hanno gran simpatia coirita- 
lia e con tutta l'Europa. La politica fluttuante, ristretta, 
assoluta, retrograda^ nemica della scienza e del progres- 

..so, ed opposta all'esigenze dei tempi ed allo spirito eu- 
ropeo, che cammina a gran passi per raocogliere la pal- 

(l) Cons. Balbo nel libro che ha per titolo : Lettere di lette - 
ratura e di politica , con un discorso sulle rivoluzioni; dove e- 
spDne lo stato delPAnstrìa, e ragiona sui mezzi di aggredirla. Il 
die egli scriveva prima della goerra del 1859. Ricorda però che 
l'Austria è risorta sempre ad onta dellecontinue disfatte; ed ap- 
p(^ia questa assertiva con fatti storici. Sia di scuola e di espe- 
rienza a noi Italiani ! La storia è gran maestra, e noi dobbiamo 
leggerla sovente, per essere forti nelle risoluzioni, e fermi nel 
principio supremo della patria indipendenza. Italiani pensiamo 
al gran nemico d*Italia, che è l'Auslrla.Così potremo fargli fron- 
te, ed essere salvi per sempre. I posteri benediranno alta nostra 
memoria!... 
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ma suH'allare della cifiltà, condurrà la Germania a sfa- 
fieiarsi, essendo questa in condizioni inferiori, anche al 
prosente, a quelle dell'Italia; e forse non è infausto pre- 
sagro o vaticinio eGmero e stollo l' affermare che un di 
si vedrà Berlino in Vienna e Atene in Costantinopoli. I 
popoK e le nazioni hanno ira loro delle simpatie, e si at- 
traggono Ton Taltro, conforme alla loro indole ed al lo- 
ro genio, infatti, v-ha in Europa nazione più omogenea 
deiritaliana? La Francia , che è la nazione più compatta 
e più potente , ha popoli che non hanno ancor dimenti- 
cata la loro orìgine tedesca, èia nella lingua, sia nelle a- 
biludini, quantunque francesi di cuore. La Prussia e la 
Russia hanno ciascuna un lembo della Polonia, llnghil- 
terra ha l'Irlanda, TAustria non è mai stata, né potrà 
mai diventare una nazione. L'Italia adunque si tro\a in 
condizioni più prospere ddle altre nazioni, e può diven- 
tarla, ritornando al suo grembo k Venezia , che è la 
piaga più profonda del suo cuore, nello stato attuale di 
lontananza politica e dì servaggio. 
- I nemici più freddi e più crudi sono grintcrni, i quali 
spiano le azioni delle corti e dei gabinetti, e ne misura- 
no da vicino la debolezza e i difetti, per irrompere e 
proclamare anch'essi uno Statuto libero, conforme al- 
l'ordine della civiltà, al ben essere sociale dei popoli e 
allo sviluppo progressivo delKumanità. Che ne sarà al- 
lora di Francesco Giuseppe? Qual argine opporrà alla 
pubblica opinione, che è la forza morale, più potente di 
quella delle armi ? Qual rimèdio troverà alle crescenti 
difficoltà fiscali, finanziarie, amministrative , organiche 
e costituzionali ? La posizione è malagevole. II proprio 
orgoglio nascondo agli occhi deli' Imperatore il baratro 
che ha dinnanzi. La passione gli ha offuscata la mente. 
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Spetta agtt uomini di stato più saggi e più prudeali di 
eonsìgiiarlo ; e più d'ogni altro alio Schmerling, clie e* 
sercita al presente mui grande influenza nell* orizzonta 
politico deir Austria. Se non mota sistema la cafa di 
Asburgo seguirà il fato di quella dei Borboni, suoi sa* 
telliii. I quali sono caduti ne^Finfemia e nel disprezso^ 
e sono in abbominio a tutti gfltaliani ed Europei , pev 
averne seguiti i consigli. Forse questi saranno i disegni 
della Provvidenza! Iddio toglie il lume della mente ai 
perversi, per farli maggiormente cadere, ed essere i faln 
bri della propria rovina. Il giudizio ai posteri ed alla 
storia. L'avvenire maturerà le cose, e gran maestro è 
il tempo. Onde ebbe a dire quell' acuto intelletto diri 
Balbo : Date tempo alt intincibU tempo. 

Veneziani, <^i si tratta delia vostra causa. Il ipea* 
siero della vostra schiavità4iddolora F animo di 22 m* 
lioni d*italiani, e forse di molti milioni di Europei e di 
Americani, e l'Europa anch'^essa sente il bisogno della 
vostra libertà. Non vi scoraggiate, o generosi Venezia* 
ni «-* Torà del vostro riscatto non è lontana. Mirate ciò 
che^ lltalia fa al vostro fianco» ciò cbe si matura nel cen- 
tro, e ciò che si fa nella parte inferiore. Voi avete un 
genio libero e magnanimo , e un'eroica virtù : le ceneri 
delia vostra antica repubblica sono ancora calde •»- vi 
stanno presenti.— Ispiratevi in esse. Il medio evo vi ha 
segnato nella sua storia a caratteri indelebili. Ardite durn» 
que^Hion iamentite alle vostre antiche glorie. Voi deste 
àiritalìa ed al mondo PaoloSaipi, l'ingegno più liberoi 
più profondo e più dotto dei vostri annali , l' istmoo 
del Concilio di IVento ; e testé produceste queir uomo 
insigne, che tanta fiiroa ha di sé lasciato fra noi, e al di 
là delle alpi, Y immortale Daniele Mamn , il vostra più 
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illastre cittadino, che più onora non che la vostra ter-. 
ra, tutta F Italia. Imitate Y esempio deiruomo grande ^ 
i cui nobili sentimedti erano ammirati in tatta Euro* 
pa. -^ Popolo di sventure e di memorie , ardisci e sii 
perseverante. Il concetto delV unità italiana sia in voi 
profondamente radicalo ; nudritek), amatelo e siate per« 
severante in esso. Le memorie antiche, la comunanza 
di lingua^ di territorio, di schiatta , che s intreccia con 
quella degli afielti, dei pensieri, dei desiderila della re- 
ligione, delle lettere e delle arti vi richiamano al seno 
della grande famiglia italiana. Svolazzi pure sopra di 
Toi la nera aquila di Asburgo, e vi stenda Fombra cru<- 
dele del servaggio e dell' assolutismo. Il volo sarà tar- 
pato all'impuro uccello dagli artigli sanguinosi. Voi siete 
circondati da armi nemiche; a voi è interdetto fino il 
pensiero della libertà, fino il desiderio della grandezza, 
della virtù e della gloria. Popolo grande e infelice, sii 
forte e costante nella grande idea della causa italiana. I 
tempi sono maturi. Oggi Iddio rivela la sua virtù onni-> 
possente ai popoli oppressi. Scrivete nel vostro cuore ,.,, 
giacché vi è inibito dì scriverlo nei libri, il grande con- 
cetto della italiana famiglia. Venezia, tu sei la r^ina 
dell'Adriatico; senza di te V Italia non potrà avere auto-- 
nomia , nazionalità , primato civile. Rispondete ancor 
voi coirafietto, coUanimo, coi pensieri e coi desiderii al 
futuro riscatto. Preparatene le vie, studiatene i mezzi 
nel silenzio, e meditate profondamente sui vostri desti- 
ni, che sono i destini dell'Italia e dell'Europa. Avete voi 
forse perduti i vostri titoli di grandezza e di libertà? No; 
le armi non potranno resistere alla forza delle idee e 
della pubblica opinione. Il più forte ingegno politico , 
che oggi è il moderatore dei destini di Francia e di £a* 
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ropa , testé lo disse dall' alto della tribuna e del soglio. 
Aspettale, o generosi Veneziani; date al mondo esempio 
di virtù, di costanza e di coraggio inyincibiii. Voi com- 
pirete il riscatto italiano, la grande nazione sotto lo scet- 
tro costituzionale di Vittorio Emmanuele. Soffrite anco- 
ra, ma nelle mostre eroiche sofferenze siate collanimo e 
colla mente nella nostra patria. L'inno del riscatto sarà 
intuonato da 24 milioni di uomini, ed echeggerà glorio- 
so sulle labbra degl'Italiani, come testé risuonò quello 
delle province meridionali. Ci abbracceremo, o valoro- 
si e sventurati, nella città eterna, di dove, assisa sul cam- 
pidoglio, dopo dodici secoli, Tltalia griderà air£uropa, 
non sono la terra dei mortiy mentre stringe di etema al- 
leanza la religione e la civiltà. 
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Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio perchè non m^accompagne 7 

DAyTE, 



La Religione Gatlolica è la base dì ogni civile socie- 
tà (1): senza di essa gli uomini non possono vivere in con* 
sorzio, poiché rappresenta la civiltà nel suo pieno svilup- 
po e nelsno più alto apogeo. Riunire lo stato civile collo 
stato ecclesiastico è Topera più portentosa dei secoli e 
delPumanità. Disgiunti, arrecano rovina e disastro. Le 
nazioni si fomìano alle basi della religione e della civil- 
tà, conforme ai supremi dettami della ragione eterna e 
della giustizia. L'umanità cammina incerta e dubbiosa 
se non è guidata da questi lumi giuridici soprannatura- 
li, che si trovano applicati a quelli dell* umano intendi- 
mento. Ragione e fede, Iddio ed umanità. Il secolo non 
ammette i capricci, né il sic iubeo e il sic voloy e sdegna 

(1) Questi pensieri furono in parte pubblicati nel giornale: 
Il Lampo, diretto dall'egregio letterato, nostro amico, sig. Gio: 
La Cecilia, in Napoli, an. Ili, n.50, 1861.— /i Regno d* Italia, 
giornale di Milano, ne parlò con lode^ ved.pag. 6 dì questo W- 
bro rx^WAì^rieììza» 
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altamente le prepotenze , le ambizioni , i livóri. Ugua- 
glianza e indipendenza di ogni cittadino; inviolabilità 
dei suoi diritti, e stretta osservanza dei suoi doveri. La 
legge è la diga insuperabile, alla quale tutti dobbiamo 
essere soggetti. Ciascuno goda del suo diritto coirecjua 
partizione dei gradi e dei premii. 
' Oggi lo stato è confuso colla chiesa, ed è questa la ro- 
vina più deplorabile degli ordini umanitarii. Il clero 
grida, ed ha ragione; lo stato si oppone, ed h/i le sue 
giustificazioni. Uirreparabile sventura viene da Roma , 
dove il potere civile è confuso col religioso, e per so- 
stenere quello si degrada questo , fino a tenere nel pro- 
prio seno armi straniere, e croati e boemi e barbari, on- 
de attraversare l'autonomia nazionale, di cui dovrebbe 
essere il propugnacolo. Ma si riflolta a questo: lltalia 
sia per reggersi a principato civile ( come è il desiderio 
deHa maggior parte e dei più insigni e dotti) o per vivere 
a repubblica, il suo assetto definitivo non può essere che 
democratico; e nelle democrazia moderne ogni usurpa- 
zione dello stato verso la chiesa è impossibile. L*opinior 
ne generale dellEuropa cnlta su qnest artìcolo è già co^i 
unanime ed efficace , che ogni presupposto contrario è 
al tutto chimerico. Avvalorato da questa convinzione , 
il papa sarà assai più franco e signore che non è adesso 
con un piccolo stato senza danari e senza eserciti ; anzi 
avrà tanto più di potenza, quanto che egli e la sua corte 
ecclesiastica non saranno impediti e sviati da un potere 
mondano e disforme. Chi fu più libero e onnipotente di 
Pio IX nel primo biennio del suo regno? Chi più gran- 
de di lui, e più immaculato e più santo, quando pro- 
nunziò una parola libera? E fu allora che l'Italia si pro^ 
strò ai suoi piedi, e T Europa l'applaudiva, E pure noo 
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aveva armi proprie, né aliene; non ispie, non oro» non 
satelliti italiani o transalpini. « S. Tommaso d'Aquino» 
y> essendogli detto da papa Innocenzio^ che aveva un most^ 
D te di danari innanzi e contavagli: tu vedi, Tonsonaso^ 
> la chiesa non piiò più dire come ella diceva antica* 
» mente : Argentum et awum non est 9MtAt; rispose i 
)» né anche surge et ambula (1) ». La Provvidenza non 
é larga del suo aiuto a chi adopera mezzi umani discon-> 
venienti, qual si é una potestà secolare aliena dall'indole 
del sacerdozio e noncheattaafraTicare la chiesa, ma bucK 
na a soggiogarla. Doute a Dia quello che è di Dio , a Cet 
sare quello che è di Cesare, Si metta una linea di concit- 
liazione tra lo stato e la chiesa, tra ilcattolicisnao e la 
democrazia, tra il pontefice e il re, rafiermando le basi 
incrollabili della religione e della civiltà, dalle quali di- 
pendono i destini dell'umanità. In contrario sorgeranno 
di bel nuovo i Vlcleff , i Lutero , gli Huss e i Calvino, 
e mezza Italia e mezza Europa si diserteranno dalle dot-^ 
trine cattoliche. Nutriamo speranza e viva fiducia , che 
ciò non avvenga, poiché lo spirito moderno è eminen- 
temente cattolico, ad onta del protestantismo, che cerca 
di acquistare terreno; e che presto si eETettui la bramata 
riconciliazione , vedendosi in Roma uniti il capo della 
chiesa col capo dello stato. 

Il potere ecclesiastico non deve scompagnarsi dal po- 
tere civile, ma senza confondersi: quindi unità e distin*- 
2Ìohe fra essi; armonia e allontanamento, uguaglianza e 
separazione, religione e civiltà, patria e chiesa, Italia e- 
Roma, Bibbia e scienza, filosofia e teologia, pontefice e 
re; ma sempre distinti, come due corpi diversi. Il che 

(1) Gelìì, Capricci , 5 j allegato dal Gioberti nel Rinnova:- 
mmtol 
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non ripogiia agrìDsegnameDti deirEvapgelio. Imperoc- 
ché G. Cristo , venendo in terra a salvare ì umanità , e 
a dettare la I^ge di perfezione, lasciandoci in pegno la 
religione, ond*ella è di origine divina, trovò ancora sulla 
terra il principato civile, il dominio secolare, e si tennis 
da questo lontano, distinguendo la podestà religiosa d^II^ 
potestà civile» cioè la chiesa dallo stalo. Egli venne, qpp 
colle lorme pompose del secolo , cioè, da re , ìrnperii- 
tore, sovrano, prìncipe, dittatore ; ma povero e mendi- 
co, promulgando 1* umiltà, la carità, T abnegazione , la 
giustizia, la virtù, la perfezione* Fondò la chiesa coi 
pescatori, e rapidamente si propagò il Cristianesimo. La 
superbia degli ecclesiastici atterrò lo spirito evangelico, 
e si trasse dietro funeste cons^uenze. È d uopo che ri- 
torni alla sua purità, e alla sua primitiva sorgente (1). 
Fin dalla sua origine dunque i successori delFApostolo, 
i quali non si curavano che di carità» di giustizia^di buo- 
ne opere , e delle dottrine vitali del Cristianesimo, era- 
no privi del dominio temporale. Non esercitavano altra 
supremazia sopra ì fedeli, che quella dello spirito ; e 
con la supremazia dello spirito si acquistavano eziandio 
quella del corpo, che era ben facile asseguire: perocché 
usavano i mezzi umani, benevoli e divini, cioè la cari- 
tà, Fumiltà, la mansuetudine, Fastinenza, svolti ed in- 
sinuati nel popolo colla dolce e potente arma della pia- 
jTola cattolica del Vangelo» la quale ha virtù di prostra- 
re l'orgoglio dei potenti , e di abbattere i troni dei ti- 
ranni. 
Prima di Costantino e di Carlomagno» e potremmo 

(1) S. Bernardo nello scrivere a papa Eugenio diceva: Quis 
mihi dei anteqwtm moriw tidere Ecclesiam Dei «icul ti» die- 
bus antiquis? 
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dfre prima dì Pipino, il papa nòni era rè di Roma. Ep 
pure anche prima del fabricalore della capitale bizanti- 
na, prima deirusùrpàtore del trono dei Merovingi, i pa^ 
pi sedevano sulla cattedra dì Pietro, ed erano infallìbìK 
nel senso cattolico , èrano santificati alla loro morte, er- 
rano banditori della fede ortodossa, ed erano religiosa^ 
mente indipendenti^ e la chiesa è l'unità cattolica simbor 
leggiavano.Noà è dunque vero storicamente, che il pote- 
re temporale del papa sia necessario al potere spirituale, 
sotto ir punto di vista religioso e polìtico (i). Né può es- 
ser ciò véro collo stesso raziocinio cattòlico, poiché il fiir 
dipendere i dommi cattolici dalle coiitiogenze terrene, 
una istituzione divina da una istituzione mondana/ é un 
cozzare di fronte col detto evangelico regnum meum non 
e^t de hoc tnundoy il mio regno non é di questa terra. Il 
potere temporale non é dunque di diritto diTino , bensì 
mondano, per la chie^ ; poiché le fu concesso da una 
potestà umana, e non divina. E siccome un prìncipe lo 
concesse, altro principe lo pliò togliere , ovvero ìin pò- 
polo intero, che é al di sopra dei re. Né vale ciò chequi 
si potrebbe obbiettare, cioè la prescrizióne, che é costi- 
tuita da un possesso imìmemorabìle; avvegnaché i diritti 
essenziali ed innati inerenti ali* domò, come ente mo- 
rale creato ad imagine e somiglianza di Dio , e chia^ 
mato ad una sublime destinazione, non vanno soggetti 
a prescrizione, e debbano sempre ed in ogni caso essere 
rispettati, e non manomessi e conculcati. L'assoluta alìe- 

(!) È nota Pifiunortale diclùaraztoae del 1682> del clero Gal- 
licano e di Bossuet, che proclamò 1 due principi! della separazio- 
ne dello spirituale dal temporale, e della maggioranza del Con- 
cilio sul Papa, gii innanzi affermata dal Concilio generale diC o« 
stanza» 
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naziotie de'snoi diritti innati e della sua persona è affatto 
contraria all'ordine morale della società» alla giustizia, 
ed è proscritta dalla ragione. Quindi gli abitanti delle 
Legazioni, delle Marche, deirUmbria, delia Comarca e 
di Roma> che traggono secoloro i rìspettiTi territori!, 
che per natura gli appartengono , hanno il diritto di e- 
manciparsi dal potere cirile dei pretine dalla chiesa tem- 
porale, onde incorporarsi al principato civile, rappresen- 
tato dalla nazione italiana. Imperocché eglino non poteva- 
no essere concessi né dati ad un potere ecclesiastico, seiH 
«a ledere i diritti essenziali della natura. Qual diritto a- 
vevano Pipino, €t)6tantino e Garlomagno di concedere il 
territorio romano ai papi, come potere temporale e ci- 
vile? Il pontefice , come capo della chiesa e raj^rese»- 
tante della religione, e come Vicario di Cristo , è supe-^ 
riore a tutti gl'imperatori e re, e per questa parte è in- 
fallibile, è d^no di adorazione, è la stessa santità, è Ja 
vita del Cristianesimo, lanima del Cattolicismo, e quin* 
di la base ddla società e il sostegno delle civili institu- 
zioni. Ma come re mondano, come principe del secolo, 
è una contraddizione col vero spirito della religione , 
collesscnza del Cattolicismo, è in somma la negazione 
dello stesso Vangelo (1). Infatti, senza il potere tempo* 

(1) Leg. V opuscolo che ha per titolo — Roma e V lidia ed il 
poter$ del Aipa, risposta di un Italiano all'autore delUopuscoto: 
/( Ripa ed il Congresso. Genova, 18^, L. P.— In questo scritto 
sono ventilate con molta avvedutezza le ragioni che noi propu - 
gniamo a prò della causa italiana, e dimostrato esiziale alla chie- 
sa il potere temporale del papa. — Teàtè sì discusse ne! Còrpo 
Legislativo di Frància con grande agitazione la questione roma- 
na ; e noi siamo stali testimoni delle parole insolenti di taluni 
lanciate contro Pltalia, che rappresenl^ la civiltà e il progresso 
ortodosso di Europa moderna. Ma per quanto abbiamo dovuto 
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raK il Gattolidsmo non avrebbe per4uta la Germania,^ 
la Russia, la Svezia e l'Olanda, e forse avrebbe ricupe- 
rata l'Inghilterra. A quale ometto è d'uqpo esclamare 
coir Alighieri: 

Comprendo ornai che la chiesa di Roma 
Per confondere in $è due reggimenti 
€ade nel fango, e sé brutta e la soma 

e in altro luogo: 

Ahi, Costantinj di quanto med fu madre 
Non la tua cornversitm, ma quéUa dote 
Che da te pre^e il primo ricco Padre l 

(Inf. 13). 

Lltalia deve contenere un solo re, una sola dinastia, 
in quella di Savoia, il cui stemma è il segno della reli- 

dolerci di costoro , rappresentanti del partito legittimista' che 
sta per esalare l'ultimo anelito , altrettanto ci siamo lodati del- 
l'illustre Giulio Favre, il quale pronunciò un discorso, che può 
dirsi uno splendido modello di eloquenza politica. In esso si 
fa a dimostrare con una logica irresistibile e con chiari argo- 
menti tratti dalla storia e dal diritto, che il potere temporale 
non è necessario al papato, e propone in conseguenza il richia- 
mo delle truppe francesi da Roma, lasciando questa a capitale' 
del Regno Italico. Gl'Itanani gli serberanno etema memoria e 
grata riconoscenza per questi nobili e generosi sentimenti. Cosi 
fossero stati unanimi e concordi i legislatori francesi, ed aves- 
sero risposto eziandio al pensiero del loro imperatore Napoleone, ; 
ed allo slancio nobilissimo del valoroso prmcipe Eugenio! L'Ita- 
lia spera molto dalla Francia: esse sono nazioni sorelle, e pre- 
destinate ad abbracciare e percorrere i due semicerchi d'ogni 
creazione: Videa e l'atto. Possa il Cielo unirle insieme pet sem- 
pre con un' alleanza duratura, a presidio della religione, della 
liberta e del civile progresso I 
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gione. Questi deve risiedere eolla sua corte in Boma , 
centro della nazione italiana. Similmente il pontefice de* 
ve risiedere in Roma^ centro del Cattolieismo, e gover* 
nare Torbe cattolico nello spirituale. Due capi distinti e 
uniti nel tempo istesso , e miranti a un solo scopo » al 
perfezionamento morale e civile dell' umanità, sotto la 
volontà inflessibile ed arcana della Provvidenza. Due po^ 
teri distinti ed omogenei , lo spirituale e il temporale , 
Iddio e Tuomo» il pontefice e il re. Entrambi regolano ì 
due poteri nelFintendimento di ravvicinare Tuomo a Dio» 
dal quale si è allontanato per la ocdpa di origine, me- 
diante Tosservanza dei diri Iti e dei doveri reciproci, fon- 
dati nella legge della libertà e della propria indipenden- 
za; affinchè il bene e il. male, che dalle azioni umane 
derivano, sia opera della volontà e non della forza, per 
9veme il premio o la pena sia in questa che neir altra 
vita. 

Siccome sarebbe empietà per un sovrano il governa- 
re le cose della chiesa e di Dio, puramente spirituali e 
spettanti al culto, a guisa degli scismatici, dei protestan- 
ti, degli erelici e di tutte le false religioni; del pari è in- 
decoroso per un pontefice il reggere gli afiari del secolo, 
ed immischiarsi nelle cose del mondo. 5acercIo5, dice s. 
Paolo, nemo implicet se negotiis sctecularibus. Gol tenere 
lontanogli ecclesiastici dagli affari civili, noi non intendia- 
mo però di allontanare il prete dalla società, quasi fosse 
un beduino, od un selvaggio, od anacoreta, e non Fuomo 
della civiltà e delle leggi. Questo è Taltro eccesso a cui 
si vuole confinare il sacerdozio, e per esso la chiesa., e 
noi altamente lo condanniamo. Imperocché t preti sono 
emanazione della società^ fanno parte di essa, essendo la 
chiesa nella società e la i$ocie(à nella chiesa; e perdo 

^.gitizedby Google 



lil 

debboito godere di tutti qaei diritti che gode il cittadì^ 
noy e che sono inerenti essenzialmente aita natura luna-* 
na» L'ufBcio della thiesa è di avvicinare lo stato , per 
soccorrerlo nei bisogni spirituali, insegnargli la via della 
salute colle buone opere, e ricordargli i precetti della 
legge evangelica e della perfezione cristiana pel suo ùl^ 
timo fine, onde asseguìre la vita etema e la celeste bea^ 
titudine. A quale oggetto è necessario che essa avvicini 
lo stato, anzi che si giovi dei mezzi di questo, per con- 
seguire l'intento salutare; ma non deve però immischiar- 
si negli affari di quello, e, col pretesto delFanima e dello 
spirito , arrogarsi la potestà civile e il dominio laicale*. 
Anzi deve serbarsi immune dalla labe secolare, che trae 
seco i vizii del mondo e gli errori del volgo, affinchè 
nelle circostanze possa con ma^iore energia e con fran- 
chezza e coraggio innalzare la voce contro l'abuso dei 
potenti, contro i magnati superbi e la corruzione del se- 
colo. Le armi della chiesa sono le preghiere, sono Tu- 
miltà, la carità, la mansuetudine, Fabnegazione, la po- 
vertà, la parola di Dio, il Vangelo: quelle dello stato 
sono gli eserciti, le truppe, le flotte, i cannoni, gli sta- 
tuti, i codici, le le^i umane. Come può un ecclesiasti- 
co profferire impunemente una sentenza di morte^ e lor- 
darsi le mani nel sanguedella creatura, o avvilirla e pro^ 
strarla colle catene, negli ergastoli e nelle prigioni? Se 
contro queste pene fin dal passato secolo tuonò imperio- 
samente in nome della oppressa umanità la voce deiBec* 
caria, dei Pagano , dei Filangieri e dei Bomagnosi ? Se 
vanno oU)liandosi , perchè contrarie alla civiltà ed alla, 
religione, e fanno ribrezzo a chi regge lo stato , come 
potrebbe usarle chi governa la chiesa, ed assume il ti- 
tolo di mansueto , di beato e di sauto? —* Iddio non ha 
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voluto mai questo, ma ha lasciata libera la sua creatu- 
ra, onde giudicarne le tendenze sia Terso del bene che 
del male. Le proibì il pomo fatale , le assegnò ì limiti » 
ma lascioUa lìbera di sé stessa. Se non avesse così volu- 
to, Adamo non avrebbe tocco il frutto proibito , get- 
tando la nascente umanità colla colpa di origine in 
un' abisso di miserie , ma regnerebbe tuttora quaggiù 
il paradiso e la vera felicità. In questa libertà è dunque 
riposto il potere temporale , e il papato non può assu- 
merlo, se non vuole andar soggetto alle colpe mondane, 
delle quali sarebbe causa inevitabile. Scorrono CNrmai 
due lustri, e il Savonarola dei nostri giorni scriveva : 
« Se la signoria papale divenisse il nervo della Aazìo- 
» nalità italica, 1* antimuro spirituale dell' indipenden- 
» za, il capo deir unione'; se la parola romana secon- 
)) dasse le armi piemontesi; egli è chiaro che la patria 
yy e la fede ne avrebbero pari vantaggio. Sia dunque il 
» papa principale, ma civile , e uno statò liberale pon- 
)> ga argine ai soprusi del principato. Sia Roma una cor- 
. )) te, ma laicale, e il pontefice governando la chiesa col 
» mezzo de chierici, regga lo slato col senno e colla ma- 
» no dei secolari; cosicché il governo pontificale non sia 
)> più un monopolio pretesco. Abbiasi la chiesa il suo 
» dominio in Italia, ma unita cogli altri stati, mediante 
» una legge ferma che protegga il giure comune. Statu- 
y> to,Iaicalità, confederazione, sono tre riforme insieme 
y> concatenate e bastevoU ad amicare lo scettro colla tia- 
» ra ecclesiastica; la quale, divenuta nazionale e civile, 
y> aHuporrà lantico sciama, ricompiendo il concetto gael- 
y> fo col ghibellino. Altrimenti tosto o tardi perderà il 
» temporale; e per l'odio acquistato sarà forse costretta 
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)> di lasciar la sua sede e uscire d'Italia (1) ». La colpa 
non è dunque degri(aliani,ina di chi non ha voluto pre- 
stare orecchio a questi consigli leali e opportuni. Sicché 
la posterità y più atta a C4)gliere le concatenazioni storiche 
e più grata, dei coetanei^ attribuirà a Pio IX la prima 
gloria di aver distrutta Topera di Pipino e di Carloma- 
gno (2). Ora i tempi sono avanzati, e i popoli hanno fatto 
altri acquisti nel campo del progresso; la loro coscienza 
Don è più bambina , ma adulta e matura. Bisogna ele- 
varsi al di sopra dell'età » e penetrare nello spirito del 
secolo. L'unico scampo che ora rimane al papato è di 
cedere il potere temporale al principato civile^ alla na- 
zione italiana y e, senza perdere punto della sua indipen- 
denza , restringersi al solo spirituale , e mettersi di ac- 
cordo col re e col parlamento nazionale. Ma da alcuno 
sì potrà osservare: E in questo caso, come il pontefice 
resterà indipendente , se il principe si assume tutto il po- 
tere? La indipendenza del papa dimostra la indipenden- 
za della chi^a dallo stato; sicché nell'esercizio delle sue 

(1) Rinn. cap. IIL del voi. 2, pag. 69.— Cons. Gioberti nel- 
Fopera Del Rinnovamento civile d'Italia, che può dirsi il vati- 
cinio immortale delle nostre sorti politiche , e specialmente il 
cap. XIII del t, e il III del 2 voi., dove parla di Pio IX e del- 
la Nuova Roma. Guardando agli attuali avveuimenti, puossi sen- 
za esagerazione alcuna affermare, che il filosofo e politico Ita- 
liano abbia tutto profetizzato , e coirocchio fatidico della mente 
tutto veduto , massime in ordine al potere temporale del papa. 
La voce degli uomini grandi é voce di Dìo , e il loro genio ha 
l'impronta della divinità ! 

(2) Trovo riferito in un libro, che il cardinal Bernetti avesse 
presagita la prossima mina del temporale. Egli fece un vatici- 
nio, la cai verità orar non ha d'uopo di gran parspicacia a essere 
intesa, essendo per divenire una realtà nei campo della pratica, 
siccome è nell'idea. 
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attribuzioni è illimitato, come è infallibile, facenclo la fi- 
gura di Gesù Cristo. Egli non prenderà parte in quanto 
allamministrazione giudiziaria, militare, civile, politica 
e^ via discorrendo; ma regolerà le cose ecclesiastiche , e 
nel suo esercizio sarà indipendente da qualunque pote- 
stà umana. Questa indipendenza dovrà essere garcntita 
dalle potenze cattoliche, e per conservarla dovrà averne 
i mezzi con delle rendite sufficienti, e maggiori di quelle 
che ora possiede, se non sono bastevoli. 

Il pontefice adunque deve continuare ad essere ilca^ 
pò della chiesa, e il supremo Gerarca della religione 
cattolica, come il Vicario di Gesù Cristo, ma privo della 
giurisdizione temporale. La qual^ opinione fu professata 
costantemente sino dai tempi di Dante, del Machiavel- 
li, del Sarpi,a quelli dell* Alfieri, del Giordani e del Leo- 
pardi, a Certo una Boma spirituale e civile che sia in- 
sieme un idea e un fatto,, una reggia e un santuario, 
una corte e un presbiterio, e armonizzi le perfezioni di- 
verse e contrarie di cose tanto disformi e dei due reg- 
gÌAienti,è la fantasia più sublime che altri possa forma- 
re in capo, e quindi la pii)i difficile a mettersi in atlQ(l ) ». 
La residenza del pontefice è Boma. Onde non oppiamo 
approvare, anzi altamente sdegniamo la opinione di co^* 
loro, che il vorrebbero nella Palestina, in Gerusalem* 
me, in Antiochia, lontano dall'Italia, e fuori il centro 
del Cattolicismo. Cacciare il p^pa daBoma significa cac- 
ciare la religione cattolica dallltalia; è lo stesso che am- 
mettere Io scisma e il protestantismo. E quale primato 
avrebbe più Vltalia sopra delle altre nazioni ,* se la si 
priverebbe di quello morale e cattolico? Quale supre- 
mazia, qual prestigio avrebbe ella dì più delle altre ? 
(1) Gio!:erli, Rinn. lib. 2, cap. 3. 
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Forse la storia delie passate grandezze? Ma è dèssa una 
memoria^ e non basta, poiché la civiltà moderna supera 
le antiche glorie. No ; il papato deve restare in Italia ; 
poiché é ritalia la nazione cattolica per eccellenza, e gli- 
talianì sono educati alla religione e alle massime delVan-^ 
gelo. Dalla loro alleanza sorgeranno più grandi i nostri 
destini, e quelli dell'intera umanità.Roma, siccome de- 
v'essere la sede del re e del parlamento nazionale, dovrà 
esserla eziandìo del papato, per la grandezza morale dl- 
talìa , onde é dessa la prima nazione del mondo , anche 
negli ordini intellettivi, e nel triplice campo del bello , 
^el vero è del buono. » La nuova Roma (è Gioberti che 
parla) é quella deirai^enire;più ampia e magnifica delle 
passate , essendo la sommra e T armonia di tutte. Nata 
nel Lazio col regno , divenuta italiana ed oltramontana 
colla repubblica e colFimperio, cristiana coH'evangelio, 
cosmopolitica col papato, ella sarà ad un tempo la città 
sacra e civile dei principii, ma aggranditi dal progresso 
e perpetuati dalF infuturamento. Lo spirituale e il tem- 
porale ci fioriranno liberamente a costa Tuno dellaltro, 
ma immistì e non confusi, concordi e non ripugnanti. 
Il primo di tali due poteri non sarà più un miscuglio di 
profano e di sacro, di riti pacifici e di roghi sanguinosi, 
di crociate e d'indulgenze, di benedizioni e di maledizio- 
ni, di morale evangelica e di profana politica, di chierici 
esemplari e di prelati superbi, epuloni, procaccianti: i 
cardinali, deposto il nome e il fasto dì principi, saranno 
di nuovo i curati della città santa, e nella maestà del som- 
mo sacerdote risplenderà la modestia dell'apostolo pesca- 
tore. 11 secondo non sarà tentato dalla vecchia ambizio- 
ne dì signoreggiare colle armi e colle conquiste , anzi- 
ché cogli esempii e cogF influssi virtuosi; e il primato 
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morale e civile della nuova Italia saccederà amie scopo 
ideale al guerriero e politico dell* antica. La dieta itali- 
lica , quasi concistoro di laici avrà luogo ai fianchi del- 
Tecclesiastica; e il risedio di tali due assemblée, uniche 
al mondo, sarà insieme foro e santuario, città ed oraco- 
lo, vincolo di pace, modello di giustizia, princìpio di 
virtù e fomite d'incivilimento (1) ». Questa Italia e que- 
sta Roma noi desideriamo. E chi potrebbe non deside- 
rarla, chi non vagheggiarla? Centro del cristianesimo, 
qual lingua del yerbo evangelico, avente in seno il suo 
capo e rappresentante, il Vicario di Cristo, per sostene- 
re la fede cattolica, e tenere innalzato il vessillo trion- 
fante della morale evangelica, della giustizia e della san- 
tità. Centro deirincivilimento, qual nuova Atene, e ar- 
dente opificio del pensiero italiano e universale, per di- 
fendere la libertà degli uomini , la emancipazione degli 
schiavi, il giure delle nazionalità e i diritti sacri e in^ 
violabili dell'umanità, che i tiranni vorrebbero concul^ 
care e manomettere. Quindi pontefice e re , conclave e 
senato, concilioe parlamento, legge e libertà, evangelio e 
statuto, chiesa e nazione, cattolicismo e incivilimento. In 
tal modo riacquisterebbe Vltalia il primato morale e ci- 
viledellearti,de]lelettere,della religione, dellafilosofia e 
della civiltà, e nonsarebbe inferiore alla Francia e allin- 
ghiltcrra; anzi Roma diverrebbe più grande di Londra e di 
Parigi,e la città più bella e più universale e cosmopolitica: 

D Illa indyla Roma 

» Imperium lerris aniftìos aequabii Olympo 

j) Felix prok virum, 

)) Salve magna parens frugum^ Saturnia tdlus 

» Magna virum (2) )). 

(1) Rinnov,, cap. HI del voi. 2, pag. 97. 

(2) Virg. Eneide, lib. Vi, 782, 783, 784. 

Digitized by VjOOQIC 



•8iU ili ^9S* 

Ecco quanta grandezza, quanta gloria, quanta prospe^ 
riià pei popoli, e in ispecie per glltaliani. Ma tutti que^ 
sti supremi vantaggi, che son pronti ad essere attuati , 
t esteranno nel campo dell'idee e delle utopie^se Pio non 
cede il petere temporale, se Roma non si proclama la 
città capitale del regno italico. Per noi dunque, per la 
nostra Italia non vi ha foraa, non armonia, non virtù» 
né felicità^ se Roma è in catene, se Roma è condannata 
alla morte del ^ntimento nazionale, alla privazione, di 
quella vita^ intorno alla quale verrà svolgendosi la no- 
stra attività sociale e politica. Roma è il cuore della pa- 
tria nostra, è T anima ehe infonde la scintilla della vita 
nel corpo deiritalia, e questo non può vivere senza il 
soiSo divino e animatore; Roma è la nostra storia , è il 
centro nostro, è Fideale della nostra gloria, della nostra 
grandezza , dei nostri monumenti , della nostra legisla- 
zione, delle nostre arti e del nostro sapere; è la città che 
racchiude le nostre più (^re memorie, che ci rammenta 
le più gloriose tradizioni, che concentra le nostre aspi* 
razioni, i nostri desiderii e le nostre tendenze. Noi non 
possiamo rinnegar Roma senza essere tacciati di viltà , 
d'ignominia e di vitupero, anzi di alto tradimento, Ro- 
ma moderna non vuole essere meno grande e gloriosa 
della Roma antica. Dopo essere stata la Roma della re- 
pubblica e dei tribuni, la Roma dei Cesari, la Roma deì> 
pontefici, vuol essere la Roma del popolo e di Vittorio 
Emmànuele , la Roma italiana , nazionale, reale ed an- 
che papale. Roma chiamò Fltalia al risorgimento nel 48, 
e scosse tutta PEùropa colle potenti idee di nazionalità, 
dlndipendenza e di progresso, fu l'iniziatrice del movi- 
mento moderno, fu Parigi deir89; ultima esalò il sospi- 
ro deiritaliana libertà nel 49, ed ora dovrà chiudere il 
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ciclo cosmopolitico delle rivoluzioni » e compiere il ri- 
scatto italiano. No » Roma non è degenerata » serba la 
scintilla oimipossente del sno genio immortale, a Tetaipo 
» essere di svegliarsi oramai da sonnolenza sì grave, di 
» ricordarsi che Tessere romano è nome gloriosissimo, 
» quando è accompagnato dalla virtù, ma che raddop- 
» pia il vitupero e la infamia a chi ha messo in dimen- 
» ticanza la onorata gloria de*suoi maggiori (1).». 

(l) Guicciardini, Sforia, X, /.— Molto si è scritlo, e si scrì- 
ve tuttavia intorno al potere temporale del papa, che è là que- 
stione , che occupa attnalmente il campo della politica. Pochi 
però l'hanno trattata con co^eienza, e con argomenti soil e po- 
sitivi. Niccoli Tommaseo, tanto noto alle lettere italiane ed eu- 
ropee,. ha pure sfiorata questa materia coIPuIlimp suolibro, re- 
cante il titolo: Roma e il Mondo.Con tutto il rispetto dovuto al- 
l'illustre autore, noi dissentiamo da alcune sue opinioni , come 
sarebbe verbigrazia quella che assegna al pontefice una sede 
fuori di Roma, sebbene in Italia; siccome teste dfsapprovtimmo 
eziandio il pensiero delFillustre Azeglio, nelPassegnare alPItalia 
per sua metropoli Firenze od altra città, e non già Roma, ser- 
bandola pel solo pontefice. Noi desideriamo col Gioberti e con 
tutu i generosi Italiani la città dei settecolli centro dei due po- 
teri, e ip conseguenza sede del pontefice e del re, della religio- 
ne e della civiltà ; che sia ad un tempo guelfa e ghibellina, co- 
me anticamente 

Sdem Roma che il buon tempo feo 
Due soli aver, che Vuua e Haltra elrada 
Facèn veder ^ e del mondo e di Beo. 

(Dawte, Purgai. XVI). 

Vero è che il Clero ha bisogno di una riforma si nelb vita 
pratica che negli studi, e per questo noi vorremmo che si coa- 
Tocasse un nuovo concilio ecumenico , dietro ohe Napoleone a- 
vrà ritirata la sua guarnigione da Roma , e queata sarà proda- 
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Noi desideriamo l'Italia, unita, libera, indipendente, 
costitnita in governo monarchico costitazionaIe,che è il 
rappresentativo sotto io scettro di Vittorio Emmannele; 
ma con uno Statuto libero più che sia possibile in armo- 
nia della religione cattolica, e fondato sopra le basi del 
diritto etemo e delta volontà dei popoli, cioè la fflosofia 
e la storia. 11 che corrisponde ai due grandi sistemi che 
r^olano il mondo e Tumanità, cioè il Soprannaturali' 
smo e il Naturalismo, ovvero il cristianesimo e T incivi- 
limento, la fede e la ragione. Iddio e Tuomo, il cielo e 
la terra, llnfinito e il finito, la chiesa e lo stato. Armo- 
nizzare questi due sistemi, unirli fino ad un certo pun- 
to, e fare da essi scaturire il diritto dell'umana libertà, 
applicandovi la giustìzia civile, er l'equa proporzione dei 
diritti e dei doveri, per raggiungere il perfezionamento 
morale e civile, è questo il bisogno dell'odierna civiltà, 
è l'opera capitale del secolo, la suprema necessità dei 
popoli e delle nazioni. 

Questo immenso problema, questa grande questione, 
che trae seco i destini dell* Europa e dell' umanità , nel 
doppio interesse dell' incivilimento e del cristianesimo , 
debbe avere la sua soluzione, il suo scioglimento in Ro- 
ma, centro delle speranze italiane ed universe. Dalla ci- 
mala capitale del niiovoRegno Italico. Noi, fin dal 1857, abboz- 
zammo alcuni scritti Intorno agtt Studi Eccleiiasitci, di cui 
pubblicammo un saggio nel Panlfieon Cattolico e nel Giuseppe 
Parini , che rimasero incompleti per la nera perfidia di quei 
tempi; mentre proclamavamo coi principii della scienza e della 
morale una riforma ecclesiastica. I nostri pensieri passarono 
noncuratì, e caddero nella polvere delle librerie] Colpa dei tem- 
pi; ma nudriamo fiducia di richiamarli in vita continuandone 
la pubblicazione. 
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ma del Valicano e suIFerta del Campidoglio dovrà sven- 
tolare la croce di Cristo colla croce di Savoia, vessillo 
della nostra libertà nazionale, per restare in Italia eter- 
namente congiunte la religione e la civiltà. 

I tempi sono maturi. Fora si avvicina , e il momento 
del trionfo non è lontano — Iddio illumini il papa , e 
salvi r Italia! 
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Il primo guardiano delle leggi sì pel 
principe che pel popolo , deve essere 
r onore, il secondo l'amore, terzo il ti- 
more , i quali se si pospongono le cose 
vanno male. 

Campanella^ Man.Spagn.IIJI, i22. 



È disposto per legge cosmica, che i popoli che più 
BOD ponno governare sé stessi debbono ad altri servire. 
Coloro poi, che non voglion venire in potestà altrai, im- 
parino a custodire gelosamente la loro virtù morale e 
civile, senza la quale non puossi mai conservare politica 
libertà. 

È questa, a nostro giudizio, la somma dei doveri del 
Parlamento come organo della nazione, e come Tespres* 
sione più viva dei bisogni del popolo. La morale, il di- 
ritto, la giustizia , che si svolgono eminentemente nel 
doppio concetto della religióne e della civiltà, ceco le idee 
necesearie che deve nudrire il parlamento. Ogni depu- 
tato, rappresentante in una sola volontà cinquanta mila 
voleri, n«n deve appartarsi da questi tre pensieri. In- 
nanzi alla morale ed al diritto si abbassano i partiti, ce- 
dono le influenze e si distrugge il gretto e puerile senti- 

Digitized by VjOOQIC 



126 ^3S* 

merito del municipalismo, sorretto da una più vile pas- 
sione, cioè dai privati rancori e dai livori non ancor se^ 
dati. Una è la volontà del popolo, ed uno è il sentimento 
che la sostiene e la rende gagliarda, doè, la giustizia nel 
più ampio e possibile sviluppo della libertà politica , si 
pubblica che privata. 11 popolo vuole la libertà, ma colla 
libertà vuole lalegge,eda questo patto accetta le riforme, 
e s* incammina al progresso e alF incivilimento, i quali 
consistono nello sviluppo successivo delle facoltà umane 
verso gli ordini morali e giuridici , e nel pieno trionfo 
della giustizia. Il plebiscito solenne del 21 ottobre, che 
racchiude il voto di nove milioni di volontà, dovrà ri- 
suonare per le aule della vasta Camera, e correre sulle 
labbra del Parlamento coi più vivi applausi. U Italia 
una e indivisibile sotto lo scettro costituzionale di Vitto- 
rio Rmnanuele , e suoi legittimi discendenti. Non vi è 
altra volontà nel popolo Italiano fuori di questa ; né ri- 
conosce esso altra politica od altra riforma, all' infuori 
di quelle espresse nel pronunziato plebiscito. 

A voi, o valorosi figli del popolo Italiano , incumbe 
Tobbligo di non adulterarlo, e di essere vergini al co- 
spetto dell'Italia. Se nel vostro cuore albergano sinistri 
pensieri, siete traditori della patria, e la posterità vi get- 
terà nel viso la polvere delFignimìinia, imprimendo sul 
vostro volto il marchio perpetuo della infamia. Lungi 
da voi ogni sentimento contrario alla virtù, alla verità, 
alla giustizia. Nella concordia Ha la forza dei governi ^ 
disse Machiavelli; e Gioberti, F unità è F ultimo termine y 
ed il supremo perfezionamento delle cose create. Armo- 
nia adunque ed unione, concentramento di tutti i para- 
titi e di tutte le idee politiche in quelle delFunità italia- 
na sotto il vessillo tricolore della croce sabauda. Corag- 
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gio e fermezza per sostenere queste idee in faccia ài po^ 
lenti di Europa* 

Italiani del primo parlamento, da voi dipendono i de- 
stini della patria comune; non ismentite alle vostre glo- 
rie ed al vostro nome. Lltalia si aspetta da yoi il finale 
componimento del suo riscatto. Ella vi ha posto nel pu- 
^no le sue sorti. Spetta a voi di diriggerle e di gover- 
narle insieme al Re ed al Senato. Figli del popolo Ita- 
liano, oggi l'Europa vi guarda attonita. Testé si schiuse 
il parlamento di Francia e d'Inghilterra, e un sentimento 
di amore per V Italia balenò nei volti di quei grandi. 
Hanno arriso alla nostra causa, che è la causa della giu- 
stìzia e della liberià deipqpoli. Date ancor voi una pruo- 
va all'Europa ed al mondo di che sia capace il senno itat- 
liano, quali virtù racchiude in petto, e quanta altezza 
d'ingegno gli sfavilla dall'anima. Il vostro senno è senno 
italiano. La maggior parte di voi si è educata nelle sven- 
ture e nei dolori. La vostra fronte fu solcata dal mar- 
chio della tirannide , ma rifulse di una gloria più bella 
e più intemerata; le vostre mani furono strette dalle ca^ 
tene del dispotismo» e fino il più nobile aETetto vi fu tron- 
cato, quello della virtù e della patria. Io leggo nei vo- 
stri sembianti il dolore e la gioia; quello è del passato, 
questa è dell'avvenire; la quale, menare lenisce il primo, 
vi rende più saggi e più virtuosi. La vostra assemblea 
è un avvenimento della più alta importanza ne'tempi mo- 
derni, è una storia, e segua un epoca memoranda— Oggi 
l'Italia aspetta da voi l'ultima parola pel suo finale ri- 
sorgimento, l'Europa per la sua pace. Tutta Tumanità 
ha fissi gli occhi sopra di voi •— vi guarda attonita-— 
Siate giusti. 

Permettete ora ^ che un cittadino calabrescima di ani- 
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mò italiano, cfae si dichiara discepolo vostro, dica a voi 
una parola per la grande causa italiana » mentre il suo 
cuore è infranto dall'amore della ptria, che è Iltalia , 
e da quello della giustizia e della libertà, di cui siete yoi 
eggt i suoi rappresaitanti. 

A Vittorio Emmanuele il nome di Re d* Italia, e Pa- 
dre degFItaliani. Questo è il grido della storia: Fetà pre- 
sente il battezzò Be Galantuomo (1). 

A Giuseppe Garibaldi, il primo fra gì* Italiani, anzi 
Vitaliano più Italiano ( come disse il Balbo di Dante), 
cioè l'eroe del secolo, rispetto e Tenerazione. Egli sie- 
derà in mezzo a voi. Napoli, che il vide Dittatore e suo 
liberatore, il volle pure suo deputato. 

A Camillo Cavour, la prima mente politica d'ìialia e 

(1) Quando si scrivevano queste parole, noii era giunta anco- 
ra la notizia , che il Senato* aveva adottato, il progetto di l^gge , 
che conferisce al Re Vittorio Emmanuele il liloFo di Re d'ìia- 
lia.— Questi pensieri furono abbozzati in gennaio, e poscia pub- 
blicali in parte sullo scorcio di felìbraio nel giornale La Colon- 
na di Fuoco j an. 1, n. 5, diretto dal nostro egregio amico sig. 
Lorenzo Zaccaro , benemerito delle scienze filologiche ed este- 
tiche , e per liberi sensi caro alla patria.— Ci gode PaniÉio che 
questa legge è stata ora promulgata ad unanimità dal Parlamen- 
to, e che Vittorio Emmanuele è salutato Re d' Italia da M mi- 
lioni, e dal plauso dell'Europa è dell'America, posando nel suo 
capo la più splendida corona, quella che rifulse sulle tempia dei 
Cesari e dei CarIomagui> ed ergendo in tal modo al Regno itali- 
co un monumento immortale. Quest'avvenimento è il più glorio- 
so dell'età moderna, e per la storia il piìi maraviglioso e stapen- 
do «^ La legge è sanzionata così : 

Vittorio Emmanuele II 

Per la grazia di Dio e la volontà della Nazione 
Red'Itaìia, 
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d'Europa^ onore e stima^ Egli abbraccerà Garibaldi, e, 
come due stelle, che segnano due punti diversi) tendenti 
ad un medesimo scopo, Funo pel campo del pensiero, e 
l'altro per quello dell' azione , cioè la menlè ed il brac^ 
ciò dltalia, siederanno accanto al trono del Be^ e ren- 
deranno più liete le vostre speranze, che sono le speran- 
ze di tutta Italia e dell'Europa. 

Parecchie gemme preziose che possiede c^gi T Italia, 
e che sono tra le più belle e le più intemerate sue glo* 
rie, non compariscono in mez^fo a voi. Noi ci astenghia* 
mo dal nominarle, poiché ogni libero Italiano le cono*- 
6ce. Solo ci addolora Tanimo di non vederle a parte della 
prima e più nobile assemblea , e T intelletto , racchiuso 
nella profondità dei suoi pensieri , ne domanda la cau- 
sa. Certo che avrebbero allontanata ogni idea di repub- 
blica dove regna Vittorio Emmanuele, miracolo di Re, 
•che si volle chiamare primo soldato délF indipendenza 
Italiana. 

Ma, concatenia^mo le presenti idee con altre in parte 
sviluppate in altro nostro scritto, comparso testé per le 
stampe (1), e in parte da svolgersi in«altro da pubbli- 
carsi in seguito a questo. Rimontiamo alla fonte prima 
del pensiero umano, alla storia ed alle vicende del pro- 
gresso, per dedurne i doveri del parlamento nazionale, 
che sono quelli del popolo, e per segnare i confini della 
libertà prescrivendone i diritti. 

Quale è il problema della v^ita, Upolo ove s'indirizza 
il pensiero^ secondo dice il Rejbaud? Dove tende la ci- 
viltà, il progresso, la inclinazione dei popoli? A nostro 
giudizio, il movimento sociale fin dai tempi più antichi 

(OAlludesi agli articoli pubblicali neWOmnibuSj an. 29, 
n. 3, 4, 5, 7, 9 e 10, co! tìtolo — LUalia e l'Europa, 

9 
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tende a STiluppare airultimo grado possibile la libertà 
iiniaaa, rarmonia della società > la ricognizione del di* 
ritto e della morale, ci^, in relazione eolle conting€iue 
esterne, si chiama benèssere a felicità; tende aUa par- 
tecipazione tnassima^ delle foGoltà dUogni uomo nelV ordine 
dell univèrso f e alla maggior loro dilatazione; o naeglio 
non è altro l'utopia sociale che la premessa palin^enem 
deUe cose mondane « la chiusura delV ampio cerchio che 
riuniscft il principio col fme , per mezzo delle rassomi- 
glianze; la sintesi delle antitesi. È quella che Giordano 
Bruno chkmò coincidenza de- contrarii y o indifferenza 
degli oppositiy cernie dietro di lui la chiamò Schelling, e 
per ultimo Mamiani condliazione -graduala de* centra- 
rii (1). È ciò che Platone indica restringendola alFin^ 
dividaocol nome di r^urrejstone , come lo stadio pro- 
gressivo dalla caduta dell* uomo fino alla sua dìiBnitiva 
perfezione ; . è lo stato di assopimento e di aspettaxie- 
ne negli infermi, di cui Socrate ragiona coir amico Gc- 
bete (2). È ciò che i profeti chiamarono il regno di Dio 
sulla terra, e FApostolo , i nuovi cieli e la nuova terra. 
È il giorno in che, secondo Herder, l'apparenza delVuo- 
mo diventerà tuomù in realtà y e in che il f4>re deWuma^ 
nità appassito dal freddo e disseccato dal caldo j si apri- 
rà nella sua vera forma e nella pienezza di tutta la sua 

(1) Lettera allo Scialoia. — Lo stesso autore nb^ Saggi , così 
formula: «Il progresso umano consiste in un successivo svilup- 
» pò di tutte le più nobili facoltà dell'uomo, coordinate ad una 
» sempre maggior ampliazione dì beneo). Pag.t^6.*-Corts. an- 
che Qntd, e Mei, il Nuaoo Diritto Europeo e il Rinnommente 
della filosofia italiana. Fra l'altre notiamo queste parole: «Un 
» crescer di perfezione , un gradualo appressi mamento al fine 
5) che è l'infinito». § V. E Gioberti, Buono. V- 236. 

(2) Cons. il Fedone di Platone. 
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beltà' {i); è il ritorno a Dio ^ uliimo stadia» della umana 
vita , escogitato, dal Vico (2);: è storicamente quel «He 
Gioberti esprìme col ciclo dì compimento e di perfetto*' 
ne , onde le esistenze rmterUmo alt Ente ^ secondo cido 
creativo ; è la pace universale che deve precedere alle 
tregue chiamate finora trattati di pace. Bernardino di 
Saint-Pierre scriveva: « Io vedo, almeno in id^, gli uo« 
mini unirsi ed amarsi; penso ad una dolce e pacifica so* 
cietà di fratelli, viventi in eterna concordia, tutti con- 
dotti dalle medesime massime, tutti felici della felicità 
comune; ed effettuando in nte medesimo un quadro si 
pietoso , r immagine di una felicità ebe non esiste^ me 
ne ia gustare, almeno qualche momento^ una vera». E 
conipresQ da questo pensiero, dettava un Progetto di pa- 
ce universale, ìioi però, senza appartenere a questa clas*- 
se enfatica di comunisti e socialisti, i^pialisi rappresen- 
tano e si dipingono nella niente Tumanità, come in unV 
Masi beata e in un paradiso (3) , aminettiamo sì lo stato 

(1) Idee sulla Filosofia deWIsloria^^ lì panteismo, discreta- 
meqte inleso, è l'augurio e la preparazione di quei tempi in che 
gli attributi divini, germi immessi nell'uomo e soffocati dal pac* 
cato originale, riceveranno in esso il loro più largo e maggiore 
sviluppo, e l'uomo si avvicinerà sempre più ad essere imma- 
gine di Dio. — Giordano Bruno^ autore di un poetico panteis- 
mo, diceva che gli uomini « sempre più e più per le sollecite ed 
» urgenti occupaiioni, allontanandosi dall'essere bestiale più al- 
» tamente si approssimano all'essere divino » . 

(2) De uno unto, juris, priw, prol* — Cons. Mamiani, On- 
toUeMet. V. 

(3) Questi sogni umanitarii sono slati ripetuti, fra gli altri, dal 
celebre signor Latnartine j.chQ nella sua Marsif^ese della pa- 
ce, esclama fra Taltre: Nations, niot potnpeuxpour dir barba- 
rie! Un poeta di genio veramente italiano , l'insigne Giuseppe 
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di perfetlibilità e la ìegg% del prìogre^so , che si STolge 
a gradì, ma riconosdama pure i difetti umani, gli err 
rori, la corruzione > che «ono quaggiù inevitabili^ per- 
che insiti nella natura deiruooDo; e perciò stesso ìmpo»* 
sibite in questa- TÌta lafeliettà perfetta, come crederai 
i^eguaei di quelle dottrine , ma riserbata solo nell* altra 
Vita è' nell'altro mondo. Godesti pomposi socialisti» che 
io chiamo i filosofi della negiazione, presero le loro idee 
dalla ReptAbìka di Platone, dalla Città del Sole di Cam- 
panella e éàìV Utopia ài Moro , e sognarono- tanti siste- 
mi di umanità, di socialismo ^ dì progresso , di opara^ 
nismo, quanti erano ì loro desiderii e le loro passioni. 
Quindi il {jmtunimio- Icario di Lerous; il Falansteri^ 
mù di Fonrier ^> il F^unonismo ài Toureil ; il Socialismo 
nnir&rsale di Le Couturier; \a Nuova Rivelazione della 
-menza fisica ^ dì M<. Durandola Rk^olusdone sciale di 
Proudhon; V Eclettismo di Cousin; il PanUismo di Schel- 
ling , Ficlhe, Hegel , Jouffroy , jbioobi e di Fererbach; 
le Scuoh di Owen é di Makintoch; lo Scettidsìno di La- 
mennais e di Strauss (1). Questi sistemi finiscono tutti 
nel Razionalismo, che io, con più giusto titolo, chiamo 

Giusiij ha egregiamente messo in burla queste strane:(ze neiin 
sua poesia: Gli umanitari, -* Sulle nazionalità rispetto al ter- 
mine finale del progresso^ ved. Mamiaui Lettela allo Scialo ja^ 
Dignità XII. 

(1) Cons. Ventura nella conf. Il* dell'opera : La ragione fi- 
losofica e la ragione cattolica} sebbene in alcuni punii è trop- 
po declamatorio^ e ci riempie la mente di molte parole e di nes- 
sun pensiero. — Leg. pure Maret il prozio»^ libro: Sugifio sul 
panteismo. •«» Il conte di Maistre, parlando dei filosofi del de- 
cimottavo secolo, ha dello; (( Non ne conosco un solo che me- 
ti riti il tilolod'onest' uomo 3). Questa terribil parola potrebbe an- 
cora applicarsi ad un certo colore di filosofi de'oostri giorni. 
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NatuYalimo, e che sì trova in oontinua loHa «ol Sd- 
prannaiufaliìsmo (1). Nella Iwo onione , e oei conteck? 
peramento armonico delle loro doUrioe sia la Tirln f 
Tavvieinamento alla perfezione, come la legge del ^o- 
gte$so, la libertà dei fK>paU e il trionfo Mkll'HiìfianUà* 
Cristoforo Colombo, nell'imprendiere iisoo vi^ggM), upa 
altro sperava che por termine alle^nmane infelicità, ri- 
trovando l'Eden, li laogodove il mortale già visse traiOh 
quillo (2). E dopo i suoi viaggi venne un j^ofluvio^di 
Bepubblicbe «— modello ,• come Utopia, Mwdm Alter,, 
€iuà del Sóle, Nota Atlanti», Oceana, Scoperta Anstire^ 
le. Isola Gioconda (3) /tutte poste »el lontano de'mari , 
quasi terre ritrovale da albrt Colombi; a qual modo che 
Ariosto e Tasso crearono colle loro &ntasÌQ i giardìo^e 
le isole incantate; e Platone aveva immaginato nel m^- 
zo de*mari la saa Atlantide; e Sileno, Teopompo e Ic^r- 
tulliano avevano scoperte nell-oceano le terre di Maehi- 
mo,d'Eusebe e de'Meropi; e durante il Medio-£vo erasi 
supposto che l'isole di s. Brandano e d'Manda oleisote 
fortunate, fossero te sadi del paradiso terrestre. In quelle 

(1) Sulle convenienze della religione rivelata colla mente u- 
mana e coi progresso civile delie nazioni, ved. ia Teorieu, del 
Sovrannaturale deiniluslte Gioberti. 
-'■ {^) Cons. la' Relazione del ter^o viario j e quanto dice sulla 
terra della Trinila.— Ved. Roselly de Lorgues, il nitoderoo CIw* 
leaubriand delfa Francia, Viaggi di Criètoforo Colombo n\i\ 
nuovo mondo. 

(3) Di Francesco Bacone. — Chi vuole un catalogo de'princi- 
pali'scritli su questa materia, vegga la BtWo^ra/Sa, fattane dal 
Reybaud, e dopo quanto abbiam detto non stupirà di vedervi \ 
chiari nomi di Ruggero Bacone , Bruno , Cardano^ Savonarola , 
Hobbes, Muratori, FenelonrSatnt-^Pierre, Mmister, Moréliy) Mi- 
rabeau, BedinO; Swift^BftHhelem;} fiugo^ Babdnf, Picthe, ecc. 
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opere pertanto investiga vasi non solo la migìior forma 
economica che po^sa darsi tino stato, ma anche la polì^ 
fica insieme. ' 

Comunque però si voglia intitolare il cammino , che 
1*^ amanita siegue net corso inevitabile della sua vita , 
certo è, che ella nasce, vive, e muore; e iti questo tri- 
plice stadio di nascita, di vita e di morte si marcano i 
periodi di stazioue, di progresso e di decadenza : onde 
si svolge, ciammiha, si avanza, ardisce, e si ferma. Bfà 
in siffatti svolgimenti, iii questo moto perpetuo e inces- 
santè d'iherzia e di azione, ella però cammina, e il suo 
cammino, le orme che segna nelle vie della vita sono-di 
progresso e d! perfezionamento. Il che è proprio dell'e- 
sistenze, del germe della vita, della facoltà intuitiva o 
créatrice, che Iddio, Ente ed Idèa, comunicava a cia- 
scun uomo: la quale ha virtù d'inventare, di scoprire ', 
di migliorare, di avanzare, di perfezionare. La ragione 
che medita^ la volontà che persiste e la memoria che ri- 
tiene anelano del continuo al miglioramento, ad un esi- 
stenza che più si accosti alla perfezione morale e cifile, 
poggiata negli ordini immutabili del diritto e della giu- 
stizia. Questo intimo sviluppo della natura umana nei 
periodi del tempo e dello spazio, che svolgesi aspirando 
al Vero, al Bello, al Buonore che segnano i confini dei- 
r umano perfezionamento, è ciò che dicesi progresso , 
civiltà, esplicazione (1). 

Sicché lumanilà, questo essere, dice Pascal, che sus- 

(1) Gli scrittori francesi cercarono a chi competa la gloria di 
èver prima enunciato la teorica del progresso. In quanto a me, 
sotìengo con piena fiducia, che questo vanto s'appartiene agl'I- 
taliani per mezzo del calabrese Campanella, che si fece pel pri- 
mo a discutere le teorie sociali e politiche sulla legge del prò- 
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slste sèmpre e seqipre mpara « non ba m^i mancatoci 
due capitali noz|pni» una dell* antica I^atitudine perda* 
ta» Faltra del rinnovamento di essa , e che a.qpapda a 
quando si è accòrta d'iiaiGamminarvìsi, sebheoe nop sem* 
pre vada per diritta stra^aXa vita terrena>dopo il pecr 
catOy potrebbe veracemenle assomigliai al viaggio da^ir 
tesco,ebe dallinfernq, cioè dal regno del malerba pria- 
dpìo; scorre quello ove pugnano il beae^^ìl male, per 
.arrivare ultimamente allanlico paradiso l^rrestre^alKan- 
iica umana abitazione, che è il luogo più vicino a)la .per^ 
.fezione ultramondiale del paradiso .celaste. L umanità jckv- 
.posce la sua orìgii^Q divina, ^la snac^^^ta primitiva , 
doè il germe del male nella ^ii£( natura; e quindi aapir^ 
.quaggiù a diyeqii; perfetta, rintraccìan<lp . quel prìqci- 
.pio. Per tal fine incombe a noiiiq^ninidi aver fede ,n^l 
futuro,, e per esso affaticarci con tutine le forze » per la- 
sciare ai nostri nepotì uno statqmjgUore, ed essere dalia 
.voce del loro cuore benedettiti Perciò non ci ^&nnìari¥) 
a cqmpor teoridhe e deUnea^^nti di perfette} repubbli- 
che, per ardore del bene, preoccupando V opera leat^ 
ina immancabile dej progresso. Che anzi rinneghiamo 

gresso, per tacere del Macchìavelii e del Pomponaccio. In Fran- 
tifl Titìpgot fu il primo ad usate la paróla progresso nel 1670. 
La Stael disse perfetHàilità^ Gioberti esplicazione morale e ci- 
Wld^—yed^Mamìaniy Sc^gi difilos^fiiv. 172. Per Pesposszio- 
ne della teorica del progresso di Gampaoella, cons. ivi quel che 
segue; Ontol. e Met*%Z^ e in fine del dìalego il Campanella,'^ 
Secondo il Libri , Pomponaccio avrebbe preceduto Campanella 
nel promulgare la legge. del pregresso; ma io ritengo sempre il 
frate calabrese pel primo, siccome la pensa eziandio Mamiaol ed 
altri illustri filo^fi. Ve<L il Discorso di A. DUncons^ Intorno 
alla vita ed alle opere di Tommaso CompaneUa^ premesso ^Ue 
opere dell'autore, pag. 29Sj 
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questa provTÌda legge*, gridando all'umanità: fermati à 
questo punto; sia esso il fahnstero, il convento ovverò 
la famiglia. H termine prefisso da uno non può aggra- 
dive a tutti; laonde fecero poco frutto coloro che, ad onta 
del cooiutt sentimento/ vollero abolire la proprietà, IV 
re^Hày la famiglia e sino la patria (1). 

Le teoriche e i sistemi sono lodevoli, quando la scièn- 
za è costituita, e i materiali son tutti adunati : oggidì 
basta inanimare il ^nere umano aH'arduo viaggio. Pia- 
ce il vedere nei secoli decorsi , non solo come sommi 
intelletti, solitari, abbiano indovinato ciò che formereb- 
be un giorno il desiderio' di tutta la stirpe umana; ma 
anche, sotto quali e quante forme ad essi si presentò 
ridea del bene. Ma sonò impraticabili tutti , niuno ec- 
cettuato*! sistemi socialisti, perchè in cambio di propor- 
re, per ripose airumaéftà un bene assoluto, non ne pro- 
pongono , né possono propome altro che uno relativo , 
ed escogitato dalla loro immaginazione è daflle loro pas- 
sioni. 11 dommatizzare li conduce subKo all'errore. Ora 
Io scopo da proporre jQon può essere altro che un bene 
assoluto (sempre in relazione alle umane condizioni) ; e 
in che formula meglio si compendia che in quella anti- 
chissima e profetata, del regno di Dio in terra? E <pie- 
sto aureo secolo pieno di felicità, prelttdio éel paradiso 
celesta f tendevano coi loro scritti ad affrettare i sonami 
uomini, che sono apparsi, come splendide comète, nel- 

(1) Cons.Balbo nelle Meditazioni storiche, JV e 7,p.Se SS. 
— Benché noi discordiamo da lai nel fissare R pento medio dèi 
cammino del genere umano, siam secolnt concordi ne! rappre- 
sentare P andamento universale del genere umano con una sofà 
parola ed una sola figura, una poroMa per cut scende verso-il 
foco Panlichilà, e risale da esso la cristianjti. . 
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Yorxmmie della civiltà. A.questo teadevano e glt'ordi* 
nameuti di Pitagora > che poneva il sommo ddla virtùit 
nel dire il vero e nel fare bene altrai^e il rkinovameoio 
mondiale die*saoerdoli etrnscbi» e l'eroga virgilianaiave 
si profetizza il ritorno (ndemU) delia gioslizia sopra la * 
terra y e gli sforzi degli Esseni j e di altre sette per riii^ ■- 
noyare la beatitudine dnti<^ ciglia comìtnania assoluta 
de^beiiiy e Platone celia Repybhlioai e Camfénàlla colte 
Cittik del $gh, e Dante colla Mo*^(ir(Mai e Moro coli' £^ 
/ppia, eMacbiavelli e Bruno e Yica e Gioberti nelle di^ 
verse loro opere* aFrA tutte ile idee (scriveva questo in*- 
» signe filosofo italiano» Buono VHIj 5^S)» la soUtche 
ì» abbia ragion di fine, è il bene ; la sola che valga a 
)» costituire il fine ultimo f é il bomiOé L'utile » il bel"' 
» 16^. lo stesso vero, non possono per sé stessi servir- di 
» mira agjti umani at&tti., ehe, tendono al bene per nn 
« insuperabile istinto; ma nel bene stesso non può acque» 
y> tarsi e riposare il cuor dell'uompi seesso non è uni- 
» versale» infinito e assoluto (1) »* 

(1) Cons. nei diversa luoghi lo Schlegel, FiloMffL^- della Slo^ 
r«a, PAhrens nella Inlroduzione qI Corso di dritto naturale^ 
il Gutzòt nella Storia della Civilizzazione Europea, la quale^ 
alterata dalPilluslon dottrinale , lascia pure a desiderare la ve* 
race e grande Ittoria della Civilizzazióne universale, il Canta 
nella Storia Universate, il Balbo nelle Meditazioni Sìoriche , 
lo stesso Gioberti nel Rinnovamento , il Mmghetti nel Dialogo 
iulla filosofia della Storia , il Lerminier nella Filosofia della 
gloria f il de Salinis e de Scorbiic nel prezióso librò del Som- 
mario d0lla Storia della filosofia, il Centofauti nei Discorsi di 
filosofia^W Gousio nella Storia ddla filosofia ^W Troya in quelFa 
del Medio^Evo ed anche il Aodmini; i quali scrittori hanno re* 
calo delle profonde idee con alili incrementi al glande edificio 
della storia delPorigioe, della caduta, ddle -viceaJe, del prò-* 
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Che cosa è dunque k civiltà? È Tespressione più e- 
mìiiente deiramanità, come la religione » è l'espressio^ 
ne più pura della divinità. Ma l'uomo allora dicesi ve- 
ramente civilizzalo, quando attua nel modo più esplici- 
to e più libero i\ sentimento della giustìzia > osserva i 
suoi doveri y ubbidisce alie leggi, e si attsene ai suoi dir 
ritti, esercitandoli liberamente e senza timore alcuno 
eoa pubhlica guarentigia, è per questo che l'incivili^ 
mento può dirsi eziandio la più splendida manifestazio- 
ne della giustizia divina sulla terra. La quale , signifi- 
cando r Idea infinita dell'ordine morale eterno, è di ori- 
gine divina , ovvero emana da Dio e dal supremo po- 
tere che la esprime. Ma la civiltà sotto queir aspetto si 
avvicina più alla- perfezione e quindi al bene, allonta- 
nandosi dal malese dunque anch'essa di origine sopran- 
naturale, e viene da Dio« Le nazioni e i popoli hanno i 
mezzi di attuarla sotto gFinflussi della Provvidenza, svi- 
luppandone i germi, e godendone i frutti nelle potenze 
intime della natura, col satisfare ai propri bisogni ed 
alle proprie tendenze. Così l'Inghilterra, sebbene prote- 
stante, può con ragione appellarsi la nazione più civile 
e più morale (e direi pure più cattolica, poiché il catto* 
licismo consiste nell'attuazione della giustizia )« mentre 
in essa si osservano i prìncipii immutabili dell'equità, e 
il diritto è in tutti gli ordini pienamente svolto e appli- 



gresso e della civìlià dei popoli e delle nazioni. Il quale studio 
contempla il pensiero dell' umanità nello sviluppo successivo 
della sua esistenza in rapporto a Dio ed alla natura, cioè al So- 
prannatvra^e ed al Sensilrile^ nel cui mezzo si Irova VMélligi' 
bile, ossia V Io, la ragione , il pensiero, l'umanità *«- Ente, esi- 
stente e creazione, Dio, uomo e mondo. Idea, ragione e senso. 
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catò^^It bisognò supremo deirumanità adunque, il vero 
progresso, la vera liberlii consiste ueir attuazione della 
^usttzià ih tutta la sua integrità; sicché libertà è già- 
dtizia. Allora un popolo o una nazione possono dirsi 
giunte air essere di civiltà , nel doppio campo degl in* 
crctnenti intellettivi e materiali . 

Da questo breve e rapido cenno sulla storia del prò* 
grosso e della civiltà puòdi leggierì trarsi argomento della 
stiprema importanza del Parlam^to , che la grandezza 
e la gloria di una nazione rappresenta. Infatti è desso 
che vigila all'osservanza delle leggi, che ne discute il va- 
lore, e le annulla o le richiama in vigore* E a ciò fare 
debbe avere dinnanzi alla mente la prosperità del po'po- 
'lo, il suo benestsere e il suo sfato, onde provvederne i 
i)Ì80giii, in conformità dei tempi e delle loro supreme e*- 
sìgefize* Quindi guardar debbe il progresso e T incivili- 
mento , la intelligenza e le industrie che si svolgono in- 
sieme al conmierGio, siiragricoltura, alla pastorizia, alla 
navigazione, alia meccanica, ai lavori e alle belle arti » 
alle amene lettere e alle severe discipline. Tutte le quali 
cose importano lo sviluppo indessante delle umane fa- 
coltà nelle sfere del diritto e della morale, cioè la giusti" 
zia, e per conseguenza la prosperità della nazione e la 
felicità del pòpolo. Ogni legge che è contraria a questa 
norma invariabile, non può accordarsi colf armonioso 
cammino e collo svolgimento successivo del progresso 
umano e della floridezza dei popoli , anzi abbatte e di- 
strugge lo spirito conservativo dell'ordine morale e giu- 
ridico, e perciò deve scomparire dai. nostri codici, che, 
sulla base incrollabile deiranlica e della romana sapiep- 
za , cosUtuisccmo la giurisprudenza civile e cattolica 
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della nostra nazione, regola e fondamento alle législa- 
rioDÌ future europee (1). 

Laonde il primo ed essenziale dovere del Parlamento 
è lattuazione della giustìzia nel popolo, di cui è organo 
e rappresentante. Questa giustizia costituisce il diritto 
deirumanità, ed è Fazione di Dio nel creato. Ora due 
ostacoli ossa incontra in mezzo alla società per potersi 
interamente manifeatare^ cioè il potere e la libertàj \ a- 
buso e la licenza, il .dispotismo e lanarchia. Né de^^e^rer 
car meraviglia» se tra ^I* impedimenti alla effettuazione 
della giustizia abbiamo noi annoverati il potere e la ìij 
bertà^ ì quali si vedono proclamare tuttodì dai popoli , 
divisi in partiti eccentrici, come Tuni^^ loro salvezza e 
la loro suprema felicità. Imperocché taluni credono dìi 
rinvenire nel primo termine Tidea del giusto, cioè Tor- 
dine, il diritto, la morale, additando il secondo coipè 
causa perenne di tumulti , di disordini, di anarchia, di 
jdepravazione e di delitti , e con^e la forma più perico- 
Jo$a in cui 1* umanità manifesta i suoi vizii e scioglie il 
freno alle sue concitate passioni. Altri invece riconosco- 
no in. questa la vera equità, e il princìpio morale e pro- 
gressivo della loro esisteiÉ^a per Tultimo fine, che è Dio, 
mostrando in quello Y origine dei mali , le ingius^zie , 
le, oppressioni, gli abusi, i tradimenti , e le più vergo- 
gnose azioni che degradano T umanità , gettandola nel- 
r abisso deir avvilimento , dejrinfamia e del vitupero. 
La ragione si appartiene ad amendue le classi ; avve- 
gnaché tanto il potere, quanto la /i(er/à sono la causa e 

(1) Leg.Montesqoieu Spirito delle leggi, e Filangieri Scien^Sa 
éeìlQ legidazione, V uno in Francia e t'altro in TtaJia , Insieme 
a Beccaria e a Mario Pagano, hanno difesi 1 diritti delPumsnità 
in faccia ai tiranni. 
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la vera sorgente dei mali che affliggono la misera uma^ 
nità^e che, se non sona circpscriUì e posti nei loro giu- 
sti limiti, non cesseranno di tormentarla per sempre ; 
avvolgendola nel fango e nelle sozzure. Nella loro unio« 
ne, e neirarmonico contemperamento di amendue è ri- 
pósto il Vero equilibrio sociale, e quindi la vera giusti- 
zia nella sua piena attuazione. Entrambi constano di di- 
ritti, anzi intesi nel punto medio e di riconciliazione é- 
sprimono da sé stessi Fidea archetipa della giustizia, 
Quindi diritti e libertà, poteri e garentie. La libertà, 
essendo un diritto essenziale e supremo deiruomo, deb- 
b^essere coperta di guarentigia, onde poter sventare gli 
abusi ed abbattere lo spirito ambizioso ed iniquo di queir 
tristi e malvagi che rappresentano il poterete per lo qua- 
le, mossi da smodati desiderii, da codarde passioni e da 
privati rancori, si credono nel diritto di opprimere gt! 
altri col pretesto della giustizia. Biscia dunque gua- 
rentire la libertà, per non essere conculcati i diritti al- 
trui. DalValtra parte, il potere debb*essere responsabile 
de' suoi atti in faccia alla legge, e innanzi al supremo 
Congresso del Parlamento, e ad un'altro ancora più su- 
blime, cioè al Tribunale della pubblica opinione, che è la 
voce di Dio. La responsabilità del potere e la guarenti- 
gia dei diritti sono dunque il presidio più forte delV in- 
terna libertà.Questo è il fVeno più possente della libertà 
dei popoli, quando degenera in licenza e in anarchia ; 
poiché allora la giustizia avrà là sua piena attuazióne > 
e il potere, quasi non potere, per la sua intrinseca re- 
sponsabilità, si arresta innanzi alla sovranità del popo- 
lo, e non abusa dei suoi dicitli. Infatti, quando il pote- 
re infrange le leggi di giustizia r il grido di libertà dei 
popoli, protestando contro T usurpazione, si manifesta 
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nelle rivolle^ ed abbatte ì troni^ sperdendone gli avanzi 
come polvere al vento, e fino la ooiemoria esecranda ne 
calpesta. Quando poi ipopoli si allontanano dall'ordine, la 
forza della legge eterna lì riconduce sotto la dominazio*, 
ne, destinata a mantenere il vincolo unitivo della società 
minacciata di distruzione e di dissolvimento. La storia 
ce ne porge infiniti esempi nelle antiche e nelle moder- 
ne età. La famosa rivoluzione del 99 in Francia fu una 
lezione soleime e memoranda sì pei popoli che pei re , 
cioè della libertà e del potere. La caduta dei Borboni di 
Napoli e gli eccidi! e le stragi di Varsavia sono ancora 
presenti ai nostri sguardi, per trarne valevoli argomenti 
di moderazione e di sapienza. E siamo tuttavia testimoni 
degli eccessi e delle sfrenatezze , che muovono dal pa- 
tere e dalla libertà disgiunti e non armonizzali, nell'ila- 
menso teatro della politica europea; sulla cui arena, 
mentre combatte valorosamente il genio della libertà, per 
infrangere le crudeli catene del servaggio, la Jarva mi- 
steriosa del potere lo afferra dai capelli per gettarla 
nella tomba delle prigioni. Oh! possa la giustizia. divina 
salvare quelFangelo di gloria, che difende l'umanità nei 
suoi diritti, e rendere insieme serena la fronte e calmo 
il ciglio a quella larva, che pure richiede salvi quei dir 
ritti, ma che, intristita dal dubbio crudele della sua po^ 
tenza e affascinata dal prestigio delle mondane grandez- 
ze, non ne usa i mezzi e sorbe i sonni della non curan- 
za e del disprezzo sopra un guanciale di catene e di ba- 
ionette! (1) 

Ora è dovere del Parlamento il fare osservarQ la gua- 
rentigia dei diritti nazionali^ che costituiscono la liber-r 

(1) Vuoisi alludere ai governi assoluti e. dispotici, che ancora 
esistono in Europa. , - ; . 
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tà;e nel tempo ìislesso il vigilare sulla rést)ÒDsabìIilà de* 
gli ÌBtgenti del potere , èssendo esso il mezzo dinamico 
che anisce i due estremi, e le parti opposte armonizza; 
onde costituisce il centro eVequilibrio dell'azione gover- 
nativa , ed è rinterpetre della pubblica volontà umana 
e di quella suprema ed eterna di Dio. Il potere rappre- 
senta il principio monarchico, che può degenerare in di- 
spotismo, quando non è limitato nelle sue azioni da una 
potenza superiore. La libertà informa il principio de- 
mocratico, che degenera in licenza e in anarchia, quan- 
do non si contiene nei suoi limiti, e non viene arrestata 
nelle sue aberrazioni 4a un'altra forza superióre. Ora 
questa forza, questa potenza, questo principio concilia- 
tivo ed armonizzante, che riunisce la monarchia colla 
democrazia, ovvero il re col popolò, ed avvicina e con- 
tempera il potere colla libertà, è rappresentato dal Par- 
lan^ento. Da ciò deriva la sua alta missione, che è quella 
di proteggere la libertà vera, facendola sorgere dall azio- 
ne collettiva e simultanea di tutti gli elenàenti sociali 
sotto la garéntia di un pubblico potere, che è la perso- 
nificazione del Dritto. Chi non vede dunque, quanto sia 
eminènte e sublime, anzi divina e santa, la missione dei. 
parlamenti nazionali? Essa, guidata dalla suprema e as< 
soluta volontà nei siioi principi! immutabili ed eterni , 
deve nel tempo ìstesso coi lumi incessanti della ragione 
limitare il potere e infrenare la libertà, cioè debbe es- 
sere Topposilrice', la" nemica e la distruttrice del dispo- 
tismo e delFanarchia. Missione grande è veramente que- 
sta, ed io non dubito ad asserire, che rappresenta Cri- 
sto sulla terra, ovvero la religione, che unisce i due e- 
stremi, manifestando nel modo più vivo e più eminènte 
l'azione divina in mezzo alle società, cioè la giustìzia. 
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Infalli; qlial fa la missioi^ dell* Uomo-Dio guUa. terra;,} 
Qa'(^a di riconciliare Tunamtà ir aTiata» rieluaiiiaiidok 
9ti suoi priDciptì, alla sua origine divina e airultima sua 
dedtinazioné ; qtiélla di unire la terra al Cielo , il finito 
airiafinito, Tnomo a Dio e il tempo air Eternità. 

Nel mezzo sta re<{uilibrio : si riuniscano i due oppo^ 
ftti, ovvero ^ conten^terino insieme la legge del patere 
e la Ic^ge della libertà; cioè, i poteri di fatto non iava^ 
dino il òampo dei poteri di drittù^ e si avrà la giustizia» 
. 'In niutia guisa gli uomini |)ossono conseguire oiag* 
giormenteil loro perfezionamenlo^ e quindi l!attuazÌQQe 
della giustizia, se non .costituiti in:grandi naxioni libe- 
re;, prevalendo, sempre in esse il principio, degli ordini 
democratici, non disgiunti dai principii supremi della 
ìdgge etema , di cui s<mo qudU una splendida manife- 
stezione. Il nostro secolo è surto colta riv<olu2Ìouei.quan' 
do nel norantanove scoppiò sulla Senna U grido possedete 
Mh riforma, si è avviato colla democrazia,, e si.fer- 
mera nella monarchiacostituzionaleo mista, elevandoci 
gU stati a grandi nas^ioni» e queste a governi rappresiuk' 
tatìvi.EccoJesigenza dei tempii la tendenza del secolo, 
Timpulso potente disila religione e deUa civiltà, il pear- 
no sopra cui aggirasi tutto il movimento europeo, e ep-^ 
stituisce lo.spìrito dell* attuale politica, la quale» jper 
quanto è permes^ di preveggenza al corto iotelleito del- 
l'uomo, a nostro giudizio, ella si sosterrà; tale ^^ssenìdo 
la febbre che travaglia Tumanità, se così può,chi^nlarsi 
quel vivo e ardente desiderio di rettitudine , di verità , 
dj gii^stizia, che ella sente, ed al quale i popoli e le na- 
: 2Ì0QÌ anelano costantemente col rinnovarsi degli prdini 
: politici. J(el passato secolo (medkifcre q, nullo ii) polìtica 
.'e.filosQfia^g;ebJ)!Mie produsse alcuoi-grajid; iog^Sf?}]»-^'*®' 
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dMiinavono gli ordioi monarchici assoluti , misti a di* 
spòCismoe a tirannide,. siccome 1* Austria , la Francia^» 
là Biissia) la Spagna, Fltalia ed altri Stati. Nei nostro 
prevaleramio i democratici , misti alla monardiia ed 4^ 
ristocrazia. I quali addimandansi goyerai rappresenta- 
Iìtì costiturionali. 

Se noi ci facessimo per poco a consultare la storia 
degli antidii e moderni popoli, tróvereómio questi prin- 
«ìpii fondati nelk Teritft e nell'ordine supremo della 
fre^seioBe, conforme ai dettami della giustizia eterna. Il 
^nale ordine supremo non può non 'essere ammesso ndr 
f ordine della natura e nelle leggi che regolano la socie- 
tà, per le quali il genere umano è stretto da un solo pat- 
io, cioè daliamoìre, die si attua nella giustizia. Cosi pres- 
sò tutu i popoli > e in tutti i tempi e in tutti i lu(^i , 
ìifio è il desiderio ctelFumanità, la giustizia. Questo sen- 
timénto è innato neiFuomo, ed è la stessa ragione , Io 
stesso principio diyino che si affaccia alia mente nma- 
yià, ed all'in tuito, per lo quale esiste un conunerdo fra 
Inanima dell'uomo e l'Ente, che Malebranche chiamò vi- 
éiane ideale^ e che è stato riconosciuto dai più celebri fi- 
losofi , da Platone e Kant insino a Gioberti ed Hegel. 
Onesto principio eterno ed immutabile, quest'ordine sa- 
premo è al di sopra delle nazioni, al di sopra dei re, dei 
popoli e di tutta rumanità,e si chiama /dea, Ente^ Diif, 
Prowidenìsti, Gitaiizia. La giustizia dunque è il primo 
ed essenziale bisogno degli uomini>il desiderio perenne 
dell'universo. Ora, in qual forma di goremo è più atto 
a manifestarsi questo principio supremo? In quale è me- 
no soggetto agli errori umani, ai yizii della natura, ed 
a quel desiderio àrdente di ambizione, di prepotenza e 
di orgo)io,per cui l'uomo fo viziato fili dalla sua òrìgn 
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ne, e per lo quale è trasportato a governare gli altri, a 
rendersi superiore, a dominare i suoi simili ed anco ad 
opprimerli? Certo non si può negare essere il govioniO 
misto, cioè il monarchico costituzionale* Imperocché in 
esso il potere , che è la personificazione del diritto, ov- 
vero r espressione della giustizia , è diviso e bilanciala 
in tre, cioè Vagente, la regola^ e Taztone, che è la legge 
universale della Triade, come FEnte, resistente é il creato* 
Infatti, nella sola forma monarchica, in cui la aornma 
dei poteri risiede nelle mani di un solo, facilmeoito si 
passa al dispotismo ed alla tirannide: in cui Tuomo è 
considerato come un bruto» è schiavo del volere altrui» 
e non ha né libertà 9 né indipendenza , né autonomia , 
anzi è conculcato e manomesso nei suoi diritti, poiché è 
riposto in balta dell'altrui volontà e del cieco. arbitrio^ 
11 prestigio della grandezza e la potenza assoluta di un 
solo, che non riconosce freno, ed ha chiuso il cuore ad 
ogni sentimento di giustizia e di umanità, è capace di 
eccessi tali, che giunge fino a gavazzare nel sangqe dellQ 
creature. Tali erano i Neroni, i Dionisii, i Caligola, i 
Tiberii e gli Attila, che furono chiamati flagelli di Dio^ 
Nella forma democratica, in cui l'autorità è riposta ne} 
popolo e nella moltitudine, si degenera tantosto in licenza 
ed anarchia. Ipopoli sfrenati e pervertiti non riconoscono 
altra legge, altra autorità, che le proprie passioni, i prò* 
pri errori e le proprie sfi*enatczzc, e., fattisi superiori 
ad ogni ordine morale e giuridico^attaccono fino il trqno 
eterno di Dio, divinizzando sé stessi, ed elevando al^ po- 
sto della giustizia i proprii capricci e i codardi desid^- 
rii di un cuore pervertito e insozzato nel fango coir or- 
goglio, la calunnia e T infamia. Questi sono i jra(al.l ri- 
sultati di una libertà sfrenata , che non riconi^ce allora 
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legge, altro potere , se non la propria ragione e il pro- 
prio volere. Se nelF umanità non fosse insito il ferme 
perverso del male, chi potrebbe non riconoscere i van* 
tdggi immensi delle repubbliche? La libertà assolata na- 
cque è vero coir uomo, ma luomo ne abusò, e Iddio gli 
lanciò I anatema. Da quel punto si suscitarono nel suo 
cuore !e più inique passioni , e perciò fu d' uopo infre* 
riarle colla legge , che è la giustizia. Dunque il potere , 
Kaulorità^ rappresentante Tordine supremo immutabile 
del diritto, è di origine divina , « risiede in Dio^ e non 
già net pòJM)lo. Cioè il pofoìo hsi il potere di diritto l^oi- 
ehè Iddio, nel creare gli uomini, non fece tra loro la di- 
stinzione di classi, ma li creò uguali), e quindi la supre- 
ma ed assoluta facoltà di commetterlo a persona, che Io 
applichi a sub bene e vantaggio ; onde la sovranità non 
è di diritto divino, come pretendono i legittimisti e i par^ 
tjgìani dell'assolutismo, ma risiede nel popolo. Il potere 
che hanno i ré di governare è potere di fatto e non di 
diritto. Sicché, quando essi ne abusano, il popolo ha la 
&coltà di detronizzarli, e di crearsi un nuovo rappre- 
sentante, che sia la vera manifestazione del loro dirìttOi 
cioè la espresiìione della giustizia, della legge eterna , e. 
il ihodératore delle loro cieche passioni. Allojechè poi il 
Strano è stato eletto dalla nazione, egli è stato affidato 
il sacro deposito delle leggi, non è più il rappresentante, 
dì un potere di fatto^ ma di un potere di diriftQf poiché. 
è Vespressiòne della volontà suprema di Dio, che si ma-* 
nifesta per mezzo del pòpolo; e, come la manifestazione 
più solenne della giustizia, è inviolabile , è sacro^ è dir 
vino. Nella forma aristocratica, in cui Tautprità risiede, 
presso i nobili e gli ottimisti, il governo riesce al feuda-. 
liimo> e il popolò, invece di trovarsi soggetto ad un so- 
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)o^4ivieoe il.ludjibrìo e lo zimbello delia volontà di tanti 
prin|cipi^c iindiì, e baroniy e conti^ e marchesi^ e signori 

Ai pgni sprt^a^cbe^.governando la cosa pubblica a secon-^ 
da dej.proprii ìntere$$iy aiUro pensiero non hanno se non 
di aqimassare ricchezze e tesori, lasciando il popolo ùella 
Kfìi^ria. In tal caso la giosMzia va seggetta ai riguardi 

jimani; dispensandoci a se^cpnda delle famiglie, che Han- 
no più vincoli di sangue o di amicizia con quelli, ^ il 
rimanente languisce sotto gli artigli della prepotenza e 

;d(ìirallerigia. 

. . La monarchia adunque, la democrazia e Taristocrazia, 

,che sono le forme governative in cui T umanità si è go- 
vernata fin dalle ^ue origini, racchiudono in sé stesse 

.«ssenzi^lmente i germi del male. La storia è il testinào- 
nio più eloquenle^di questa profonda verità , e si negli 
antichi che nei moderni tempi ce ne porge le piì^ splen- 
dide pruo ve, U potere adunque debbe essere diviso e 

. scompartito in tre ^ secondo la Jegge universale della 
Triade, riducendosi infine all'uno^ onde si abbia la m^ 
9:ieià mìYunità. Quindi azione , reazione e transazióne ^ 
re, popolo e nobilià , sovrano, parlamento e senato, jn 
9iodo da riunirsi insieme e contemperarsi pel medesi- 

. n^ fine, cioè la giustizia. La forza, ch$ trovasi nelle noa-^ 
ni del .sovrano debb'essere circoscritta dal diritto^ di cui 

^^.rappresenUnte il senato , e questo è vigilato per la 
esatta osservanza della giustizia e per Y equa e impaV-' 
zìale legislazione dalla camera dei deputati. Cotalchè 
sono insieme i custodi e i guardiani delle leggi, e si cir- 
coscrivono a vicenda nei loro poteri, per evitare gli a- 
busi nascenti dai proprii capricci e dalla propria ambi- 

jjione. La camera dei senatori rappresenta la legge ^ la 
giustizia, l'ordine, Y aristoci-azia, la dignità in somma, 
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Il decoro e il caraUere, se cosi possiamo dire , del me- 
desimo governo. La camera dei deputati rappresenta ii 
popolo» e sostiene i suoi diritti; propone i mezzi di n1à 
maggiore ben'èsserep di una prosperità in sommò' gre- 
4o 9 e di una felicità più eminente ; s* intende cogli co- 
dini del progresso e della civiltà, incoraggiando gVìtt- 
gegni, pruomovendo le industrie e ravvivando il totìb- 
merciOy la vita in somma della nazione , di cui è la piò. 
solenne espressione, è la voce in alto. Quest assembleile 
progressiva, democratica, attiva, operante, ainministtà>- 
tiya, èia stessa democrazia ; in quella -^iiisa che l'altra -è 
conservativa, legislativa, passiva, teocratica, contempla- 
tiyà, è la stessa aristocrazia , siccome il re è la mohàr- 
cfaia. Nell'una raccogliesi il senno dei nobili, degli òtti- 
inàti, e, come dicevano gli antichi Romani , dèi patti- 
ni* I quali sorgono, a guisa di archimandriti di popoli, 
,come tariti senatori, tra la mente del re e della nazione, 
rappresentanti lanfizionato legislativo di essa.'NdFalti*a 
raccogliesi il senno del popolo, che pici sente i suoi bi- 
sógni, gli uomini più pratici, più dotti e più virtuosi-, i 
<|ua]i si rinvengono nel ceto medio, dove è tt vero e^- 
librio sociale. %lino sono i sostenitori della plebe; ì rap- 
presentanti dei suoi bisogni più intimi, moventi lo svi- 
luppo delle lóro tendenze, e, come i direttori delle men- 
iì, ì maestri e gli oratori del popolo, si elevano tra^ il 
senno del re e del senato, per secondarne le leggio e,'se 
così posso esprimermi, moderarne l'orgoglio e la p^epo- 
tenza. Perciò il governo misto è riputato il più perfetto 
di tutti pei popoli a essere di nazione. Aristoteto, te' cui 
politica è il lavoro più eccèllente di questo genere che 
l'anlicbità ci abbia lasciato, dice che la costitittìone mi- 
gliore è quella che accoppia le parti più varie) e e^mo- 
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bora la sua sentenza col detto di Archita, che la costi- 
tuzione perfetta dee unir le parti di tutte le altre; il 
qual detto riassume la sapienza civile dei Pitagorici» 
Dove si noli che la mescolanza non riguarda mica ia 
forma accidentale; quasi che il governo misto debba a- 
ver principe; onde Cicerone qualifica con tale aggiunto 
la repubblica di Bt>ma antica (1). Polibio dice (Kb^ VI); 
c( La più parte di quelli che bau scritto sui governi li 
» distinsero in regio, aristocratico e democratico, • . ma 
D è manifesto che la migliore forma è quella ch*è com^ 
» posta di tutt^ h tre. Questa opinione è fondata sull^ 
)> ragione e suiresperienza ». E Dionisio d*AUcarnas80, 
parlando della forma istituita da Romolo, dice: « io la 
)» riguardo come la più propri^ ad adempiere tutte le 
)i condizioni sia in tempo di pace sia in tempo di guer^ 
» ra (2) )). E Tacito manifesta la stessa predilezione per 
la forma mista, se non che dice essere più fsicile lodarla 
che metterla in atto. « Cunctas nationes et urbes popìdui 
aut priores aut singtdi regunt. Delecta ex iis et constitu-^ 
ta ReipiAlicae forma latidari quam inveniri. Alla quale 
sentenza aderisce Vico, il quale, dopo avere esposto in 
che modo dalle monarchie familiari si percorrono le tre 

(1) Ved. Gioberti, Rinnw>.j voI.X, pag. 35.— Cous. eziandio 
le opere di Vico, Montesquieu, Filangieri, Pagano, Rossi, Rq- 
magnosi , Beccaria, Balbo, i quali dimostrano essere il govemt} 
rappresentativo, ovvero costitu^sionale o misto, la migliore fra 
tutte le forme governative. — Questi pensieri nudrivano ezian? 
dio gli antichi filosofi, Platone, Aristotele, Tacito^ Polibio, ec. 
Cicerone diceva (frag ) « Statue esse optimam consti tutam 
» Rempublicamj quam ex tribù s generibus illis, Regati, opti- 
si mo et populari modice confusa. , . . quae sine justitia md- 
» lo paclo esse pole>t ». 

(2) Antichità, lib. 2, sezione 7% 
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specte di stuii politici che la Divina fìrùwidenxa con i na^- 
éùrali costumi delle nazioni ha fatto nascere nel mondo \ 
e Fordinìe naturale con cui si succedono F una alt altra , 
éioè governi aristocratiei o jfoverjti eroici , repubbliche 
popolari e monarchie , si esprime nel seguente modo : 
éc Ma , ci piace finalmente di dimostrare come sopra. 
)» quesf ordine di cose «mane civili corpolento e com- 
»^ posto, yi convenga T ordine dei numeri y che sono co- 
^ se astratte e purissìme.Incominciavano i governi dal- 
wfUno con le monarchie familiari » indi passarono ai 
m pochi con le aristocrazie eroiche, s'inoltrarono ai molti 
» e hUH nelle repubbliche popolari , nelle (piali o tutti 
)» o la maggior parte (anno la ragion pubblica : final- 
» mente ritornano UVUna nelle monarchie civili; né 
)»'nena natura dei numeri si può intendere divisione 
yi pia adeguata , né con altr' ordine, che Tino , pochi, 
» molti e Tutti , e che i pochi , molti e tutti ritenga" 
il no tictócuno nella sua spezie la ragion deltuno sicco- 
-» me i numeri consistono in indivisiHli, al dir di Ari- 
T» stotiie; ed oltrepassando i Tutti si debba ricominciare 
)» dall'Uno, e sì riJmanità si contiene tutta tra le mo' 
» monarcbie familiari e civili (2) ». Or se le tre forme 
racchiudono i tre prtncipii essenziali alla costituzione di 
ogni società, se ne furono il necessario e naturale svi*^ 
hipparaento procedendo secondo Tordine dei tempi, dap- 
poiché prima si manifesa Vazione , poi la reazione e in- 
fine la transazione, cioè aristocrazia, popolo e re, noi 
non possiamo attenderci ulteriori svolgimenti e ulteriori 
forme , non essendovi altro al di là dell' uno , dei pochi, 
dei molti e di hUti. Invano adunque, secondo i principii 

(1) Vico, Opare, tom. 3, lib. 4, pag. 99 a 1 1 1 . 
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^foDdt de} grafide ^iUrio di YaiòUa, i re ^ afiaCks- 
no per mantenersi n^a forma assoluta e dfi$poÌ^a; lava- 
la» i popoli si agitano per svincolarsi dal potére regio; e 
gotemarsi a r^Mibblica e a democrazia assoluta-; inra- 

xno- i nobili, abbattóeido i troni e calpestando i popdi, &i 
studiano di arrogarn il supremo dominio. lii pefitioa 

! del secolo pare che sia giunta ali* ^iee ddle investiga- 
zioni, e che, avendo passata per le tre diverse forme « 
ora si voglia fermare nella mista,' riunendole tutte e tre 
inufia,efocendodalia Fartela rampollare r{/hàà;al/iM- 

^Hio^ dice il conte BonaU (1), si coiHiene neUa famigi», 
la famiglia nello Stato > la Stato nella Belìgionev Ia£e- 

«ligtone nelI'UhiversOy riTniyecsa nella immensità di Dim, 

'Centra unico a cui tnito^si rapporta: ma Tuomo, la fa- 
miglia,, io StatOy la Betigione» lUniverso» Iddio mede- 
simo ci presentano ciascuno neirordine. del loro essere 

) e nel sistema dette loro relazioni^ tre persene ^ tre opp- 
re^ tre azioni, tre rapporti,, e di| pertntlo la Trinità nel- 

: l*Unilà, cioè il Polwe che Tiioie col consiglio de'suoi Mi- 
nistri, il Ministro che agisce sotto la dmzione àeì Fu- 
tere,, la volontà e Fazione che han per termine il bene 
de'soggetti^ . . Gausa^ mes»» effetto racchiudono tutto 
e la fibsofia tutta intera si contiene in queste tre pai^ 
Je. Nella Trinità divina voi trovate il jPbuirevil Figliai 
lo Spmto> Santo; ne' misteri delb fede cattoUtca la Tri* 

(t> Ved. il dotto libro deìP illustre Cesare MariDi^ onore vi- 
' vente della giurisprtideDza italiana, che ha per titolo : Vii» al 
cospetto del secolo XiX, pag^&l .«—Goas. eziandio Ì^MroduziO'- 
ne aito studio detta Storia Budesiastica del chiaris. Blaac, in 
cut discorre come la varietà si riduce alf^ unità, e tutte le cose 
del mondo sono gaverhate dalla legge ternaria, scorgendo3Ì i|^ 
egodi oggetto i tre termiai cosUtutivi della Triade;» * 
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»U)u riiicanìazÌQiieeIaredeiizioDe;bi«'r^»pQrtigei^^ 
^Vesìatoaotra Dio e No», il Dùkipefdre, ^ì^tà.Crido lit- 
#90 2^e KtMwiia;'iidUasoQ]età;éQne8tica.U{M^ 
dre, il figlio; . .. r* ia ciMeva ardine voi tvovale h pt^ 
jK>moiie g«MietrÌQa , e la iiecessMà di im ineano oam 

M n& Mediatore^ra il cMa e rnomo . i « perocoiiè:iwi^ 

-fourmilàsr unioDo cortìlaisomo Uondine dèllmitierao ^'- 
coenicHrale »... , ..: . -:- - 

'jr II 'Parlainentor adunque è f i nedialvret kràìì 4popo)o« 
aire» e ritmisoe i dae termim ito miD^ formando ria 1^- 

. (B[e ddreqaiiibrìo^ e riducendo^k^varietìi ad miilà; cioè 
jArrettando il: potere, quando ìjre eccediMio cdldispoli^ 

. nao» e tnfineBando i popoK , quando la libertà degew^a 

- ih licenza ed anaitÙa« Nel g0yenii rappreaentatiYi il 
IttHamento è deUa più altaìniportaBza;.p(riGbè esiHWie 
i bisogni del popolo, éà è il .centrodei In«ii e dette co- 
gnizioni della naiàone* Siccomerooikio individuo nella 
^raa propria autonomia iia lelàcoltà iaierneeollo: quali 
domina i suoi desiderìi e modera i suoi atti, nmi^kìaenle 
.la nazione possiede queste ftcoltè» le qualisoiìo é^es- 
.se dal parlamento nazionale, die è la Yoe&ìntiiiia ed qi^ 
^enziale di esse n^ manifestare i pro^irii bisogni e.ipifo- 

-prii diritti.. 

. C^ quaFè il supremo bisognò attuale .de irJtdlia*? È 
la sua.QKganizzaziotte lotenMLed.estema». ò lai^atqt^le 
emancipazione dallo straniero > è la sua intera unitii» il 

.;siio ultimo e finale affrancamento da qualunque domi- 
-nazione straniera» e da lutta ciò che nucce aHasua ^mi- 
Ik, ed affidea del giusto e detrwésto, è k> sviluppo del 
diritto di nazionalità, che ella ba acquistato dopo dodici 
secoli, cioè Tattuazione del princìpio fondamentale di u- 
nilà» esistente nella sua coscienza è n<;Ì futuro ingrandi-^ 
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mento. Lacmde, primo dovere del Partomeoto è pfòpor'» 
re uà metodo di legìsUzìone e di ammiiiiBtrajUOQe per 
tatte le province, secondo i principii supremi d^la mh^ 
rale e del diritto ^ avendo cbscona untolo codice, iiM 
«[ledesima k^e, «aa stessa aaiimnistra2Ìoiie. Con ci&«i 
viene maggiormente ad attuare la Ibstone deHa patria 
in una sola nazione, in un solo stato^ tu uur salo r^poo} 
in una sala mouardtta civile. 

Mdl' Italia sono le speranze , gli dementi » la legge 
delia società futura, e jdélpn^fresrìva fexhmemmmi^ 
del genere umano , di cui ella commciò Feducazione» « 
dovrà finirla col porgergfi Tultimo incr^mento^ Secoadfd 
questa idea subUmeerpajtriottica, bisogna sc^Iiece il 
filo di quella politica, die coudacà al compimento éeUa 
incominciata mipresaì senza arrecare danoo agli ordita 
interni, o disjMregiare le altre potenze* 

Organatone intema con legge amtmi&istrativa e giur 
diziarìa, senza dbtinzione di partiti» tranne qodio delr 
l'unità. 

Relazione amichevole o^e altre potenze di Europa , 
ana se è possibile, una lega colla Francia e colflu^l- 
terra, . 

Imperocché, siccome i yarii popoli fra cui corre eoo* 
formità specifica di schiatta, di faTeila,^ indolee di pae- 
se, fanna naturalmente una nazione; cosi naturale è la 
l^à delle nazioni, che hanno insieme convenienza gene- 
rica di carattere, di sangue, di eloquio , e vicinanza di 
abitazione* Italia, Francia, Inghilterra appartengono alla 
fiimiglia delle popolazioni latine e cattoliche;, e neOa 
prima s' infusero akuae stille di quel sangue celtico « 
germanico che fu temprato nella seconda dal romano li- 
gnaggio e dal baliatico della Santa Sede. Oltre la con- 
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tiguità del 9Ìto, l-affinftli del costarne e delildioma, cor* 
te ifrà esse shnilitndiiie di postura: tutte e tre liltorane 
e a 0opraccapo di un mar comune , che più vale a con- 
gittttg^ie colle acque, eie non servono a partirle di ver'- 
90 terra i maeigni e le nevi delle Alpi e le catene dei 
monti. Sarebbe questa la colleganza occidentale eùroi- 
pea, che manterebbe Parbitratò mondiale » e il primato 
politico della terra. Koma, Parigi, Londra sarebbero l'e- 
gemonia pacifica del sistema politico mondiale, e Tuma- 
nìtà sotlo fai loro lega riposerebbe tranquilla in una lun- 
ga e perpetua pace e prosperità. Imperocché formereb- 
bero esse un Tribunale di giìistizia universale per la 
quiete degli Stati e per F equilibrio europeo, poggiato 
nei prìncipii immutabili del diritto e della morale, aventi 
a sostrato la religione; e imporrebbero il rispetto e la os- 
servania delle leggi internazionali, secondo il giure co- 
mune delle genti , e il nuovo dirilto europeo alle basi 
incrollabili della giustizia eterna, che r^la i destini 
dell* umanità. 

L'ordine deirincivilimento, lo spirito che agita i po- 
poli e le nazioni ( e chi noi vede ? ) , ha una forza irre- 
sistibile verso il progresso. Ecco la politica odierna. La 
liodetà però nel suo esplicamento deve svolgersi insie- 
me al principio di moralità; in contrario la civilizzazio- 
ne, invece d'illuminare le menti e di accrescere la pro- 
sperità, darà per risultato lo Sviluppo dei vizii, conser- 
vando i funesti germi della corruzione e deirignoranza. 
L'unìanità deve camminare colla legge instancabile del 
progresso, ma nella sua necessaria evoluzione non deve 
scompagnarsi dalla morale e dal diritto, che costituisco- 
no l'ordine supremo dèlia creazione, il quale ordine sta 
al di sopra delle società, e dà vita e forza alla legge istes* 
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sa del progresso.— ^sRall^riamoci, o Italiani: la è nella 
parte saliente della sua immensa curvilinea, del suo cer- 
chio provvidenziale : fra poco toccheremo il centro, l'a- 
pogeo della nostra perfettibilità. Fidenti in noi, cammi- 
iiiamo. Lltalia è fatta, il gran Regno èinaugurato. Spetta 
al Tostro senno, o valorosi, di perfezionarlo. 
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ITALIA E SCIENZA (1). 



Che cosa sono la filosofia e la storia?*— Dimandiamolo 
a Platone, a Tullio, a s. Agostino, a Machiavelli, a Vi- 
co, a Bossuet, a Gioberti, a Gantù, a Cesare Balbo. So- 
no la immagine vivente della societària viva rappresen- 
tazione dei destini deiruomo negli sparii infiniti dell'I- 
dea. Esse accompagnano l'umanità a traverso la nube 
misteriosa dell'esistenza. Esse rappresentano l'uomo, che 
anela costantemente al vero, al bello, al buono, il cui bi- 
sogno tanto più sente imperioso, quanto più si avanza, 
e dai quali una falsa ed empia dottrina lo respinge. Es- 

(1) Il presente scritto fu messo in islampa a Napoli nel 1860 
sul giornale VjOmnibus, an. 28, n* 106. Il riproduco qui come 
un appendice ai precedenti ; poiché nello scrivere io ho avuto 
sempre un pensiero, cioè: il progresso della patria e dell'uma- 
nità nel suo compiuto perfezionamento morale e civile j per con- 
seguire l'ultimo fine, che è Dio. Questo pensiero mi accompa- 
gnerà negli studi per tutta la vita, e mi porgerà conforto per 
pro9eguirIo alacremente e con coscienza. 

Digitized by VjOOQIC 



^ 41» 460 «»» 

«e raiqpreseiiteno rumanìtà» che nasce, cammìna^ùsToI- 
gè, si ayanza, si ferma; ma sempre in molo» sempre ìa 
progresso dal bene al male, e dal male al bene. Onde 
siegnonò i desliai di quella, e s'immedesimano, e si ani- 
seono> e si eompenetrano, nelle avventare e nelle a?^ 
versila t!^;«ali, sempre compagne, sempre amkiiey sem<^ 
, pre sorelle, nei ptofimdi e iiEnpersGrxilabiU decreti delk. 
Protvìdenza* Umanità è lo stesso che filosofia e sloria« 
L^aomo dhie aspira alla perfezione, airinfinito, al tolal(^ 
affirancameolo delle sae foi^e vitali in un campo di fe- 
licità e di gaudio perenne* Ecco la filosofia e la storia , 
eeeo i'amanilà. «i . 

Qnal progresso ka fetlo Toomo in questo secolo deci- 
Baonono?*^Dicanlo la filosofia e la storia. Qaal progres-^ 
90 egli sarà per fare n^'avvenire?— - A qnesta doinafif- 
da risponde il cuore colla speraaza.^La osente non si «- 
surpa il potere della divinità, né l'Io pretende ad eijsere 
l'Ente o ridea,^x»ne volevano Hegel, Ficthe« ScheUii^, 
Jacobie i seguaci della scoola Kantiana, i quali, invpU 
gendo tè stessi e le pubbliche scuole in un laberinto 4i 
«sterni e d* idee, finironp nel panteismo. E^purc^, per 
quanto ci è dato di oongetlurarc, l'avvenire ci appare , 
come in un cielo sereno i pallidi riflessi della luna > che 
irà specchia nelle onde tranquille di un lagoc-^AhjI tri- 
sto è il presagio deiromanità I-«La croce è la vita urna'*- 
uà. L'uomo isopva di essa nasce, vive» muore, e soffre. 
Obi viriamo ueirignoransea (ma uon lieli come Is^ mag- 
. gior parte) e dormiamo snll' origliere delia vita ^rnana, 
«Steutrc un destino insuperabile ci culla! 

Li; filosofia e la sipria sono Fespressione più viva ^Ua 
qìyillà. L'Italia le rappresenta, ^ si svolgono progr^sin 
sivamentenei varii. periodi del pensiero: umano. Impe- 
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rocche, t più pellegrim ingegni che osanno spit^rtit 
in qo^lte coll'andace pensieroi e in esse più verità r^ca^ 
rono, più nozioni, più slandi ( checché alfoi ne^icapo ) 
furono snoifigti, respirarono le dolci «aore del sito rk 
dente cielo. Ma questi pagarono il fio della loro grai^ 
dezza, espiando la colpa deiringegno^e» quasi fosse der 
}itto per ruomo grande e per rìiitelletto snbliiBe^.il sol* 
levarsi sulla turba dei vili e degl'ignoranti,, il caMeggia- 
irela virtù e la scienza, il sospirare al vantaggio dellu- 
inanità » e il propugnare lo sviluppo dell* uuiversale ia^ 
civilimento, viene deriso v disprezzato, cinto dicatene, 
ed oltraggiato fin nella tomba I -— Oh ! cieca e stujpida 
umanità ! ^^ Dio» perchè creasti Tuomo un mista di.be- 
lie é di. male, di virtù e di vizio, di grandezza e di ad>ie>- 
done?«^Il codardo e l'ignorante trionfano, e il buono, 
il generoso, il dotto restano oppressi , calunniati , bi- 
strattati. Qual frutto ricavarono essi dell'avere amata la 
virtù, caldeggiato il sapere?Qttal ricompensa essi otten- 
nero dall'avere avuto in abbomiiiio il vi^o e il delitto ? ^ 
Perchè furono grandi, liberi e virtuosi? Qual mercede^ 
Italia, retribuisti ai tuoi figli, ai più fieri intelletti, che 
ti resero grande , ed anelarono alla tua indipendenza, 
alla tiia libertàT^-^L'éstlio, le catene, la calunnia, la mi- 
seria. Ecco la ìnércedé delle loro fatiche. Ecco il tributo 
che tu loro rendesti. Piangono e fremono tuttavia !& cé- 
neri dei tuoi figli. Le tombe di Gioberti, Leopardi, Fo- 
scolo, Giordani giacciono aAcora inonorate, come vedo- 
ve snir altare del martirio. Niun' mfònomenlo si è loto 
eretto, che è pure il monumento della virlÀ e della glorie. 
L' àknòr della patria, che è FltaKa, è stato fiiiora un 
(lelittò, tome quello della 'filosofia e della storia. Galilei 
tra i céppi, T^ssotietla diura jprigtone, Arioslo nella mi- 
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seria, Gioberli nell esilio, sona infamie de) sqcolo» e pe- 
renni oltraggi alla scienza , alla virtù, alla patria. Gia- 
como Leopardi è morto d'angoscia e d'ira; Pietro Gior- 
dani sparve dal mondo come una larva d'ignominia; Lor 
renzo Bartolini passò honcurato come un soffio di vento; 
Giuseppe Giusti si consumò nellamarezza; a Gino Gap<- 
poni fu imputata a ludibrio la cecità degli occhi; Gio-- 
vanni Berchet ebbe il titolo di rimbambito; Cesare Bal- 
bo di semplicione; Silvio Pellico quello d'ippocrita; Vin- 
cenzo Gioberti quello di tristo; Ugo Foscolo quello d*i- 
racondo, e Pellegrino Rossi cadde di pugnale.— -Tiriamo 
un velo sopra queste vergogne italiane! 

In ninna contrada della terra si coltivarono tanto gli 
studi della filosofia e della storia, quanto nell'Italia. Qui 
ebbero adoratori profondi e sinceri, qui l'ingegno sorge 
spontaneo, e si nutre di speranze in un campo soave e 
lusinghiero di virtù , che la fantasia dipinge a sé stessa 
coi colori più yivi dell'arte e della natura. 

La storia e la filosofia , intrecciandosi nel pensiero 
dell'uomo, dandosi vita , forza e sentimento, proclama- 
rono ritalia una e indipendente sotto il vessillo della li- 
bertà, bianco di fede, purpureo di amore e verde di spe- 
ranza. Il vessillo, che afiranca Tumano pensiero dai cep- 
pi della tirminide, e superai il volo delle aquile latine. 
Questo vessillo dovrà posarsi sulla cima del Campido- 
glio, nella città eterna delle memorie e de' sacri monu- 
menti. Quivi lo richiamano la storia e la filosofia; qui- 
vi lo anelano gV Italiani; quivi Io aspettano palpitanti di 
gioia i fratelli della Venezia, per porgersi l'amplesso di 
unione e di pace, sotto gli arclii trionfali dei sette colli 
in riva al Tevere, mentre il Padre della cristianità be- 
nedice l'Italia e la sua bandiera , che sventola nel Vali- 
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caDO. Boma è il centro deiritalia, è la sède monumen- 
tale della Religione, la lingua del verbo evangèlico, e 
nei tempo istesso la culla dell' incivilimento e la città 
delle memòrie, delle sventure e delle speranze più care 
e più venerande. Quivi si assicureranno i diritti degVI- 
(aliani, e s'incamminerà un*era novella, pigliando la re- 
ligione e la civiltà il loro corso negli spazii infiniti del- 
ridea senza mai arrestarsi, insino alla distruzione degli 
esseri e alla unificazione del cielo colla terra, quando 
Fumanità riposerà per sempre in una nuova vita; dove 
non potranno giungere giammai né la nequizia degli 
uomini, né la malvagità'dei témpi,né le ire e le miserie 
del mondo. 

In Roma si stringeranno la storia e la filosofia , for- 
mando una sola scienza, la Scienza metessica dell Idea. 
E, immedesimandosi coir Italia e coli' umanità, quella 
libera, una e indipendente, questa virtuosa, civile e cat- 
tolica nei suoi diritti, che dal pensiero e dall'azione ema- 
nano, scriveranno nei suoi fasti Religione e Civiltà. La 
metessi deiridea accoglierà nella sua scienza i progressi 
indefiniti e incommensurabili dell' incivilimento e del 
cristianesimo, ed avvierà l'uomo al suo destino. Il pro- 
gresso della scienza, riunite insieme la filosofia e la sto- 
ria, farà il progresso deiritalia e dell'umanità, aventi a 
guida il diritto e la morahy per stringersi inseparabil- 
mente la civiltà e la religione, le terra e il cielo, lo spa- 
zio e l'Infinito, il tempo e l'Eternità. 

Il pensiero crea la filosofia , la memoria crea la sto- 
ria. Le quali facoltà, sorgendo da una sola^ che èia ra- 
gione, ovvero lo spirito, che di tali potenze si compone^ 
riuniscono eziandio in uno quelle scienze, che metessica- 
mente f secondo il linguaggio platonico^ si fondano nel- 
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ridcia y partoriscono gli or^ni progressivi democratici 
dellaxiviltày.e, la loro orbita descrivendo, termineraa- 
1^0 x! compiuto riscatto italiano dallo straniero. In tal 
guisa, la religione creata da Dio» e suggellata col san^ 
gue^ del suo divino Figliuolo , si giova della filosofia e 
delia. storia, mentre ha. per fondamento la fede> la rive* 
lezione, il domma, la speranza, la carità e T evangelio* 
Lft civiltà e la religione sosterranno. Tllalia una e indi* 
pendente, e un avvenire, le appresteranno di trionfo.e di 
grandezza, a cui non perverranno giammai le nazioni 
moderne* 

. Lltalia, cinta dalFAlpi e dal mare». nelle sue ìsole, 
ne suoi n\onti^ ne'suoi golfi, ne*suoi fiumi, ne'suoi sem^ 
nelle sue lagune, ne'&uol recìnti , in tutte le j»ue appara 
tenenze naturali, di topografia, di^tnografia, di filolor 
gi^.o di politica razionale, con btwne armt, e con biwn^. 
UggiyCQxne la desiderava Machiavelli, sarà la regina deln 
Tuoi verso, il centro cosmopolitico degli ordini umanità^ 
rii. e civili, e la legislatrice della scienza.e delFarte nel. 
doppio giro del pensiero e dell'azione» La scienza, oyverx>. 
la forza morale e intellettuale dei popoli, ravvivata et 
sostequta dal Theos o Idea nel campo deUlnfinito, men- 
tre stringe la filosofia e la storia, abbraccia, sostiene 9- 
difende Fltalia nei suoi diritti essenziali e divini, che sou 
quelli deir unità, della libertà e dell' indipendenza.. In- 
atti r Italia è un9 di territorio , una di lingua , una di 
razza, una di storia e di scienze, una di culto, una di 
costuma e di usanze, una di pensieri, di desiderii e di 
affetti; una Tha creata Iddio, e la natura l'ha conservata 
la sua forma espressiva dello stivale; Tha divisa d^lLe. al- 
tre terre colla giogaia delle alpi; le ha assegnato per con- 
fini le acque e ixmuii', Tha situata nel mezzo del conti- 
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nente antico» in nn mare romariiìco e favoloso, fra l'E^; 
ropa , rAflrìca e l'Asia ; una la proclanfiano gl'Italiani ; 
che sono i veri e assolati padroni dell'Italia, nel dtrìltb 
e nel fatto, secondo i! gitrre naturale e divinò, interna- 
zionale ed ornano. Perchè dunque ài è volata, o si vor- 
rebbe, o si vuole dividere, sperperare, smémbi*are? Pfer^ 
che avvilirla, prostrarla, renderla schiava , immiorafè*, 
ippocrita e superstiziosa, con mt* ombra ' di reììgionjg, e 
non colla vera, fondata da Gesù Cristo e neirEvatìgelio, 
che è santa, libera e civilizzatrice? 

L'Italia e la Scienza produssero ai giorni nòstri due 
uomini , che, fatte le debite proporzioni ai tempi ed a? 
luoghi, alle persone ed alle dottrine,sono,Puno per ra- 
zione e Fahro per il pensiero, i più grandi del criitia^ 
nèsimo e deirumanità, avuto riguardò alPallezza del lo- 
ro ingegno ed alla generosità del loro cuore. Il guerrie- 
ro nel campo dell'azione esprìme e rappresenta il con- 
cètto dell* Italia nel doppio aspetto delle armi è del cb"^ 
raggio. Il filosofo lo esprime nel campo del pensiero , 
per lo duplice riflèsso della filosofia e della storia , pro^ 
pagando le idee, e disponendo gli animi all'eroico e gran- 
de risorgimento coll'impulso potente della forza nioralel 
L'uno vede nellltalia la sede degli eroi, la terra dei fòr- 
ti. L* altro la sede della civiltà e della religione, la nu- 
trice delle scienze e delle lettere, la sorgente delle arti 
e h. legislatrice del pensiero. Quegli è 1 eròe dell' azio- 
ne , è il braccio d' Italia , è il figlio del popolo. Questi 
lo è del pensiero , e ne forma la mente. L' uno , ra- 
mingo , in esilio , combatte in lontane terre per ispi- 
rito di libertà e di beneficenza; e, in mezzo alle pugne, 
in mezzo alle armi ed al sangue tiene davanti l'Italia. Iiì 
essa s'inspira, si anima, prende valore e coraggio/soltrc 

Digitized by VjOOQIC 



.166 

disastri e torcenti, e tutto supera e vince. L'altro pro- 
fugo ili estranee contrade^ esiliato, ora dalla tristizia de- 
gli uomÌDÌ. ed ora dalla malvagità dei tempi , medita e 
scrive per amore della filosofia, della civiltà e della re- 
ligione; e, nelle sue lunghe elucubrazioni^nei suoi prò- 
fondi pensieri ,.ha presente lltalia* In essa s* inspira, si 
solleva la .mentey rìacquisla vigore lo ingegno , e scri- 
ve. Quegli comanda le armi e i cuori degli Italiani: que- 
sti ne comanda i pensieri e le volontà. Il primo educa 
la gioventù dltalia alle armi e la vuole guerriera e heU 
licosa , ricordandole i suoi antichi padri colle memorie 
dei Bruti, dei Coriolani , dei Gracchi, dei Catóni, dei 
labricii, degli Scipioni, dei Coeliti e degli Sccvola. Que- 
sti la educa a meditare e a scrivere , ad amare la virtù 
e la gloria , a coltivare lo ingegno, e ad avvezzarsi alla 
palestra degli studi speculativi e civili , rammentandole 
i nomi di Tullio, di Livio, di Orazio, di Marone, di Ce- 
sare, di Yarrone, di Ortensio, di Lucano, di Sallustio e 
di Tacito, L armigero . ha superato nellarte militare e 
negli. arJinaenti della guerra quanti capitani vanti la 
moderna ed antica età io ragione dei tempi, dei luoghi» 
dei mezzi e delle persone. Imperocché egli, guidato dal 
braccio della Provvidenza , con una mano di pochi ed 
arditi, come Enea saltò nei lidi esperii , piomba nell'I- 
talia meridionale, trionfa, vince, supera ogni ostacolo, 
libera dalle catene nove milioni di uomini, e forma una 
sola nas^ione, realizzando il sogno di Alighieri e di Ma- 
chiavelli» Q mettendo in atto ciò che aveva ideato il po- 
litico, e ciò che credeasì un'impossibile, Lo scrittore è 
uno dei primi filosofi, della cristianità , eminentemente 
ortodosso e cattolico, critico a pochi uguale, di pensieri 
prigiuale e. nuovo , facondo oltre ogni usalo esempio, e 
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cerio il primo delPetà moderna, e il maggiore fra gV 1- 
laliaiìi (Tel nostro secolo, per la nobiltà delle idee , Tar- 
dilezza dei concelti, la pellegrìnità delle dottrine è Taì- 
tezza deiringegno. Imperocché, rinnovò un antico siste- 
ma di filosofìa, e lo tolse dall'empirismo aristotèlico e 
cartesiano, conducendolo allontologismo cattolico e pla- 
tonico con larghe , mature e libere riflessioni ;' arricchì 
la critica letteraria di nuovi pensieri con pellegrinila di 
forme e di concetti; sjuegò àgritalìani la vei*a politica , 
e la vera filosofia e storia; preconizzò, designando il ri^ 
sorgimento italiano ed alludendo al principato piemon- 
tese, la libertà, T unità e la indipendenza della patria. 
L Italia (disse) può costituirsi da sèy non ha bisogno dello 
straniero; e l'Italia si è costituita. 

Amendue piemontesi, coetanei, non lontani di patria, 
Funo laico T altro chierico, questi mòrto quegli vivo, 
sono dotali di grande ingegno, di memoria tenace e lar- • 
ga, dlnlelletlo acuto e penetrante, di spiriti forti e ge- 
nerosi, e di cuore, oltre ogni esempio, spontaneo, sen- 
sibile, buono e libéralissimo. Nati entrambi dal popolo, 
nudrili col popolo, rappresentanti del ceto medio, dove 
trovasi la vera virtù e il vero equilibrio sociale, sono i 
due campioni della indipendenza italiana. Ninno amò 
ritalìa più di essi; niuno amò tanto la patria e la liber- 
tà; ninno fu così sincero nobile e disinteressato amato- 
re delle patrie memorie; niuno pianse tanto le sventure 
italiane, quanto piansero e fremettero essi, l'uno col pu- 
gno alla spada, e l'altro colla penna alle dita. Questi morì 
sospirando per la patria, ed anelando all'indipendenza 
italica, che adombrò nelle sue opere, in quella guisa che 
si avea concepito nella mente e ideato nel pensiero. 

anima grande, gioisci ora nel supremo seggio della 



'^m ^68 m* 

beatìludine, Tedendo attuati i tuoi disegui e i tuoi sen- 
timenti, mentre rilalia, resa libera da on graude Italia- 
no, che possiede il tuo cuore e la tua mente , e che tu 
ora avresti adorato in terra, come adori la divinità nel 
cielo, te ricorderà perpetuamente nelle sue memorie. E 
quando le sue sorti saranno tutte compiute, nella città 
etema, che fu il costante e perenne desiderio del tuo cuo- 
re e dei tuoi pensieri, come centro delle speranze catto- 
liche e nazionali, quivi gl'Italiani t'innalzeranno un mo- 
numento , a gloria perpetua e non peritura di queir iq- 
gegao, che tanto meditò sui destini dell' umanità e del- 
l'Italia, e spaziò tanto nell'Idea per affratellare la reli- 
gione e la civiltà. 

1 due uomini sono Qiuseppe Garibaldi eYincenzoGio- 
berti, le più potenti, le più maravigliose individualità, 
che nei campi dell'azione e del pensiero vantino ì'Itaua 
€[ la Scienza. 
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SUL RISORGIMENTO ITALIANO 

CONSIDERAZIONI {{). 



. Chi avrebbe mai detto, che il sogno di Alighieri e di 
llachiayelH divenisse una realtà?— L'Italia una, liberà 
e indipendente. E pure ella è così. — > In mezzo del se^ 
colo, nella maturità dei tempi, quando la civiltà e la col- 
tura intellettuale avviavano l'umanità al vero progresso»- 
mentre la filosofia e la storia toccavano il loro apogeo ,. 

(1) II presente scritto, siccome l'altro appresso sopra Dante, 
Alfieri e Leopardi al cospetto delV Italia risorta, è stato toUo' 
da! libro inedito, che ha per titolo: Osservazioni sulla poesia 
civile e sul Risorgimento Italiano, dì cui fin da ora mi fo ad an- 
nunziare la pubblicazione. Veramente fu da me steso in rivista 
ad alcuni versi, col titolo Italia, dell'egregio |)oeta sigjQor Viu- 
cenzo Baffi, caro alle muse italiane per soavi carmi de'quali ha 
teste pubblicato un'elegante volumetto; ed a quelli dì altri va- 
lorosi e nobili vali , tra i quali Presterà, Caprara e Florenzano. 
L'esame critico, esposto con maturo e severo giudizio, e con quel- 
la libertà di pensieri che nasce da liberi spiriti, e che è l'unico e 
solo retaggio dei grandi ingegni e dell'Italia, tornerà ad onore 
della patria; e la lode che ad essi si tributa, non disgiunta dalla 
critica, sarà un'altra gloria' per le nostre lettere, siccome è uno 
splendido argomento di virtù cittadine, e di libertà ed indipen- 
denza. Quaoto prima queste care speranze si vedranno com- 
piute in Roma. Allora si stringeranno di eterna alleanza la reli- 
gione e la civiltà! Possa presto spuntare l'alba ridente di questo 
giamo felice I!... 
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divinando i deslini dell' nomo col proclamarne i dìriUi » 
e accennando ad alti pensieri e a nuove e sublitni idee, 
r Italia si destò dal profondo letargo , e scosse i suoi fi- 
gli; i quali coirira negli occhi udirono le voci ddla pa- 
tria, e corsero anelanti net campi della gloria, per ren- 
derla Ulcera e indipendente, o morire. Erasi destata, or 
sono dae lustri e due anni; ma il tempo predestinato non 
era giunto. Dormi ancora , le disse l angelo della liber- 
tà, che .ne udì i gomiti dolorosi. I quali pervennero fino 
al trono dell'Eterno, che si velò nel sentirli, vedendo le 
sue creatore cariclie di catone; btindite, profughe, rìte- 
gate, oppresse, derise e vilmente dilaniate, come le bel- 
ve delle foreste. Segnò Iddio nel libro eterno detta veril* 
il giusto lamento , ed aspettò. Intanto sr apprestavano 
catene, si ergevano infami legni, sui quali vedeasi spar- 
gere il sangue di croi , si ammannivano cancelli di fer* 
ro, isole, castelli, prigioni e sotterranei, tombe di uomi- 
ni vivi. Queste infamie e queste vergogne, scellerata per- 
fidia di scellerato govemo^già toccavano il colmo. Il va- 
so deirira divina si riempiva a poeo a poco. Scorrevano 
mesi, e cadevanvi giù delle gotce: ogni giorno ima stU^ 
la, e si accrescevate si avanzava. Alla fine riempissi, e 
traboccò , versandosi sugli oppressori e sui tiranni , la 
cui fronte è solcata dairignominia, e l'Europa vi ha scrit- 
to: infamia e delitto. 

Ed ecco il Wasinglon dellitalia, novello Ferruccio e 
redivivo O Gonnell, a guisa di Guglielmo Penn, che li- 
berò la Pensilvania, viene a scuotere il ferreo giogo del 
dispotismo, a spezzare le catene, e a dare nuova nta ai 
popoli oppressi. Vinse FEroe e trionfò, perchè Dio era 
con lui nel cielo, e Vittorio Emmanuele in terra ^ ed era 
strumento delie vendette divine. Gotalì uomini manda 
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la Provvidenza per far risorgere le nazioni e i popoli, e 
li suscita dal suo seno, per assicurare i diritti ddruma* 
uitày e dire ai (iranni: il flagello è contro di toi. Le ar- 
mi non lo feriscono, come Fin vulnerabile Achille, la pol^ 
vere non lo arde, le mitraglie giungono estìnte ai suoi 
piedi, ed egli trionfa col' vessillo glorioso della croce Sa-^ 
bauda: In hoc signum tincesi»^. Italia e Vittorio Emma^ 
nue/e. I nemici di lui erano i nemici di Dio , e Dio li 
prostrò, e fé loro mordere la polvere dell' ignominia. I 
prodigi di Moìsè) Giacobbe, Giosuè > Gedeone, Davida 
desi rinnovano, e in Marsala, Palermo, Clalatafimri,MÌ4* 
4azzo, Reggio, Gapua videsi il sole della giustizia span^ 
dere i suoi luminosi raggi , e , direi 4]uasi,. fermarsi — <• 
per compiere le vittorie. Le battaglie di Magenta, di Sol* 
ferino, di Calatafimi, di Milazzo, dì Ancona, di Gapua e 
di Gaeta sono battaglie nazionali; hanno il tipo e l'im^ 
pronta della nazione,. e resteraimo eterne nella memoria 
dei secoli , siccome in quelli della patria e degli annali 
europei. Gosì sono rimaste immortaU presso iGreci queK 
le di>laratona e diSalamioa, e presso i Romani le guer** 
re puniche, « le gesta dei Bruti, degli Scipioni, dei Co*» 
eliti. e dei Fabii, perchè riguardavano i destini della pa- 
tria e la liberti e Tiodipendenza della nazi§neJttTano il 
tempo vi passerà sopra colla sua ala di oblio. Il cinquan*- 
tanove, il sessanta e il sessautuno resteranno eterni! Essi 
mutarono le sorti d^lla patria , e racchiudono i destini 
dell'Italia . A perpetuanie la memoria ei sarebbe d'uopo 
inciderne i £asti sopra colonne di marmo, innalzate, oo< 
me immensi monumenti, al genio immortale dèlia glo* 
ria, per le pubbliche piazze delle più celebri e popolate 
città italiane, siccome gli antichi obelischi e le stupende 
piramidi egiziane. E quali altri avvenimenti sono degni 
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di tanta grandezza e di eterna rimembranza ? I posteri 
slnchinerebbero innanzi a quei mausolei, ricordi solen- 
ni delie nostre glorie e della nostra indipendenza, e, pro- 
strati ai suolo, riverenti ne bacerebbero i marmi bene- 
detti. E quando il furore dei despoti o V orgolio dello 
straniero tentassero di rovesciare la patria, e di distrug- 
gere la grandezza italiana, spegnendo la nostra vita ci- 
vile , quelle colonne immortali sarebbero d* incitamento 
e di sprone magnanimo e generoso ai discendenti, per 
conservare a co^to del sangue l'integrità della nazione , 
l'avite glorie e la conquistata libertà-— Oh Italia! scuoti 
anche una volta la polvere dai capelli, e FEuropa si pro- 
stri ai tuoi altari , agli altari della civiltà e della reli- 
gione I • • 

Come nel 1848, il movimento veniio dalle Alpi e si 
fermò al Lilibeo, così ora, facendo scambio, è incomin- 
ciato dall'Etna , e finirà alle Alpi. Allora mosse dal ca- 
pOfOra muove dal piede; partì dai monti, óra parte dalle 
isole. Torino fu la sede del pensiero it^liàtoo, e Palermo 
Io mise in atto, il Piemonte e la Sicilia. Profondi arcani 
della Provvidenza ! Adoriamone i decreti , taciti e rico- 
noscenti neirimó del cuore! — - Il moviiàento ideale ha 
preceduto il ^oviniento di azione, Y idea il fatto» La ci- 
viltà e la coltura hanno compiuto il loro giro per la pe- 
nisola. Si sono dapprima fermate in Torino, Ceno va « 
Milano,Tirenze, Bologna, ed ora si fernjano a Palermo 
e a Napoli. Fra poco andranno anche a posarsi ih Bo- 
ma e in Venezia , al Tevere e' all'Adriatico tra le cime 
inimortali dei setlecolli e te romantiche lagune. Allora 
il risorgimenfo sarà'intero e compiuto, e Vltalia, svento- 
lando il màgico vessillo dai tre colori colla croce Sabau- 
da^ il) tuonerà di nuoto il tanto stibìime della Vittoria al 
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vincitore di Paleslro e Sammartino , all' invitto suo Re 
Vittorio Emmanuele — Sperate,, o fratelli di Venezia e 
di Roma — - Fora del vostro riscatto non è lontana ! 

^1 movimento di azione accompagna sempre quello del 
pensiero e dell'idea, e si precedono a vicenda, dandosi 
vita, incitamento ed energia. Quello, spingendole forze 
fisiche, il sensibile, che nella vita operativa risiedono; 
e questo, movendo le forze intellettive, o rinlelligibilé , 
che nel pensiero si fondano, e, scorgendo il vero, il bel- 
lo, il buono, si fermono coirintuito nell'Ente o Idea. La 
volontà accoppia ed unisce T intelligibile col sensibile , 
ovvero la mente ed il corpo^ la vita intuitiva e intellet- 
tuale colla vita operativa e di azione. Da questa sor- 
gano gU uomini strenui e coraggiosi , ovvero gli eroi ,: 
{guerrieri , i capitani , ì soldati e i veri patriotti : da 
^luella nascono i filosofi, gli storici , i poeti e gli arti- 
sti, ed operano col pensiero, colla memoria , colla faur 
tasia, incarnando le loro idee ad una forma generosa e 
nobile, ed eccitando. quelli alla pugna cogli scritti, colle 
memorie, coi canti, coi dipinti e colle 2irmoniche no^e. 
I quali restano anch'essi come monumenti in difesa della 
patria; poiché la grandezza di una nazione è poggiata 
nelle armi e nelle produzioni dei grandi ingegni, che ne 
stabiliscono le leggi, ne scrivono le istorie, ed additono 
ai popoli il sentiero della virtù e della gloria , che nei 
progressi infallibili della civiltà e della religione si ibn- 
dauo. Idee e azioni, pensieri e fatti, intelletto e sensi. 

)a tal modo, nella nascente Grecia, a dar corso agli 
eventi umani, ad ampliare T orizzonte della civiltà elle- 
nica, e. per annunziare al mondo con la potenza magica 
dell^ parola la futura poesia del pensiero, sorgono gli 
Omeri, i Fiatoni, i Pindari, i Sofocli, i Tirtei, i Demo- 
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steni, i Senofonti, e cantano le glorie dèlia patria e della 
)i1)ertà. Neirantl(5a Soma, qaando era il centro del cos- 
mopolilismo universale, come dotrh esserlo fra non mol- 
to, quando era la metropoli del Lazio e della liberCà la- 
tina, e la dominatrice delle nazioni e dei popoli, sursero 
i Mafoni,i Tallii, gK Orazìi, i Livii,i Lucani e i Sallu- 
stii per cantare le gesta dei valorosi, infamare i tristi e 
i codardi, e daK^e impulso al progressivo avanzamento 
dell* umanità. Il no^ro i»ecolo e la nostra patria , che è 
ritalia, vantono ancora i loro eroi e i loro grandi. Quin- 
di nasce il bisogno dei poeti, che ne cantino le gesta, e, 
svolgendone le memorie e i fatti^ svolgono i destini delle 
società, ne assicurano i diritti contro i tiranni, e spro- 
nano a maggiore progresso la religione e la civiltà. 

Sciogliete i vostri canti, o cigni italiani. La patria si 
aspetta ..da voi gloria, virtù ed onore. Inspiratevi nei 
versi del Ghibellino, in quelli dell'Astigiano, del Ferra- 
rese, del Goffredo, del Canzoniere, del Parini , del Fo- 
scolo, del Pellico, del Leopardi, del Giusti, del Manzo- 
ni, del Niccolini, dell' Aleardi. Ecco una schiera di gran- 
di; la loro poesia è la vera poesia italica, è lalloro im- 
mortale che cinse le tempie delle muse italiane, il ge- 
nio della terra delle arti , dell'ispirazione e della musi- 
ca; la terra dove sorride di continuo la natura , che si 
ammanta di fiori, e s'intreccia colle glorie immortali de- 
gli avi; la patria dei Buonarroti, dei Vinci, dei Bafiael- 
li, dei Canova e dei Rossini. Rispondete a quei vali col 
vostro canto, col libero verso — la vostra lira suoni li- 
bertà e indipendenza, patria e nazione, Italia e popolo, 
civiltà e religione. Le vostre armonie giungeranno ai 
fratelli di Roma e di Venezia, i quali prenderanno lena 
e conforto dai vostri carmi; ed aspetteranno aLcIanti il 
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dì del loro trionfo, quando le catene saranno spezzate e 
infrante, e lutti ci abbraccerenu) unanimi e forti nella 
città eterna delle memorie e dei saeri monamenti aiiom^ 
bra purissima delio stendardo italiano. 

La civiltà e la coltura intellettuale, svolgendosi, espine 
candosi, dandosi vita, forza e sentimento^ ed intreccian*» 
dosi nella vita progressiva dell- umanità, mentre addite* 
ranno i IrionG della scienza e della religione, scriveran^ 
no a caratteri indelebili nelle loro islorie il Bisorgimbi^^- 
jo Italiano. 
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DANTE, ALFIERI E LEOPARDI 
AL COSPETTO DELL'ITALIA RISORTA. 



Riscontrando i specoli della storta ìtaliaiui, e svolgen- 
done i fasti civili nel campo dell' arte, e in ìspecie della 
poesia / tre grandi ingegni si affacciano ali' Italia ed al- 
l' Europa , i quali lamentarono le patrie sventure, e si 
dolsero del servaggio straniero, desiderando la naxiona- 
lità italiana e la libertà dei popoli. Questi tre sommi nel 
bello civile, i quali segnano l'apogeo dell'arte, e quasi 
il culmine dell' umana perfezione nella poesia polìtica , 
vedevano la luce nel medesimo cielo, sebbene in diverse 
età. L'Etruria , il Piemonte e le Mardie accoglievano i 
primi loro vagiti, e il Po , TAmo e il Tevere udivano t 
loro fremiti e i loro pianti , che a tutte le contrade ita- 
liane si spandevano.! monti- subalpini, le alpi, gliapen^ 
nini , rispondendo col lamento ai flutti del Tirreno, dei 
Ionio e dell'Adriatico, tra le isole, le lagune, i porti, i 
laghi, le pianure, le selve, le campagne, le città e.i vil- 
Jaggi faceano eco ai desiderii di quei grandi, e nel loro 
maestoso silenzio grid^ivano ai popoli libertà, unità» in- 
i^ìpendenza. Tutti e tre scossero le menti intorpidita de- 
^lltaliani a nuova cirìltà e a nuovi lumi; e le scienze , 
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le lettere e le arti schiudevano un campo novello di glo* 
ria, di virtù, di progresso. Nei loro versi, mentre la- 
mentano il servaggio, accennano ad ordini liberi ed urna- 
lìitarii, a grandezza virile, a magnanimità, ad eroismo, 
imprecando alle anime deboli e fiacche, agFintelletti pi- 
gri e schiavi, alla corruzione e al cadente obbrobrio dei 
potenti, che nell'altezza de loro troni di sangue godono 
delle miserie delFumanità, e tripudiano di gioia al pianto 
degl'infelici. Firenze, Torino, Roma ispirarono il loro 
genio. 

Chi die vita airincivilimenlo europeo ed italiano, chi 
creò le lettere moderne, chi die lingua e poesia alF Ita* 
Ua,:e per essa airEuropa?Cbi dipinse l'umanità nei suoi 
pensieri/ nei suoi concepimenti, nelle sue sventure? €hi 
eàntò il tì«Jo, la, terra e T inferno, e vaticinò all'univer- 
so il fetupo? Chi fu il maestro e il principiatore della 
civiltà modemf^? Chi amò tanto la religione, la civiltà 
VItaUa?Cbi fu Vitaliano più /to/tano (1)? Dante Alighie- 
Ai^ l'ardito Ghibellino, il grande poeta civile, e il som- 
mo politieo e filosofo del medio evo. 

Chi scosse le menti nel passato secolo? Chi le richia- 
mò a vita^ 'novella? Chi lanciò in faccia ai tiranni la pol- 
vere dell' ignominia? Chi risvegliò il culto della poesia 
civile? Chi die all'Italia il perfetto dramma , la vera sa- 
lirà istruttiva, la prosa più robusta e più libera, la tra- 
«kuiooe-più virile del Sallustio, la Vita di sé medesimo^ 
il Mi^galloy il Principe, la Tirannide, dedicandola alla 



(1) Cesare Balbo nel prezioso libro della Vita di Dante così 
lo chiama. Il quale titolo venne poi adottato eziandio dal 6id»erti 
Bel PrUn^ morale t citile defl^lialiani , e nelle allre, opere, j 
in eìxi lo afilla altieri qoì nome di AalinniMiino. 
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libertà (1)? Chi sdegnò la servitù intelleitiiate, proclaoiò 
la libertà dei pensieri, mosse guerra ai tìramit, calpestò 
le arti tìIì e abiette dei pedanti, fé miracoli di volontà^ 
comatidò alfingegno, ridusse a freno le passioni, soHo- 
mise il senso airinlelietto? Gbi fu lerede del pensiero q 
del genio di Dante e di Màcbia velli? Chi rinnovò il si- 
sterna delia rigenerazione dltalia?<-* Vittorio A jiìFieri^ 
il primo tragico italiano, e Tuomo più grande dopo esso 
Alighieri nei secoli della poel^ia italiana. Ben la pòète-. 
rità locolio a fianco di lui, ergendo un monumento im-r 
mortale al suog^nio in sanCa Croce, dove ripi^sano leos^ 
sa di quel grande. 

Oli riprese lopera civile dellepieo e del tragico nella 
coltura intellettuale delletà nostra? Chi alzò l'ingegno a 
voli più alti , cantò le odi più libere e più sublimi? Chi 
scrisse la prosa più elegante, più precisa, .più efficace , 
come la scrissero i Greci? Anzi chi fu più greco e. pì^ 
romano, dietro quei due, e visse collaninio nei tetnpi 
antichi? Chi mostrò i pregiudizti umadi, designò gli.er^ 
rori deirintelletto, i sofismi della ragicme^ gli errori dei 
popoli? Chi inventò ì Pardipomeni, e con pungente iro- 
nia toccò le piaghe italiane or rimargÌDate?€Jati amò più 
la libertà del pensiero, Tindipendenza delFItalia^ e pian- 
se sulle sventure dellumanìtà , e i dolori insuperabili della 
vita? Chi ricordò più le memorie degli avi? Chi fu più vir- 
tuoso, più costumato, più libero?Chi coltivò più le lettcr 
re, la filosofia, la storia, la poesia, i classici scrittori» la 
lingua patria, ilsermone antico, la magnificenza greca?-— 

(1) Non sono, o Divina Libertà, spente affatto in tutti i mo- 
derni cuori le tue cocenti faville: molti neloro scritti vanno or 
qua or tà tasteggiando alciini déHuoi più sacri e più infranti di- 
ritti. — Cosi nel libro della «l'^ra/midt? alla dedica, 

. .,y,,..uuy Google 



Giacomo Leoparm^ìI più sventurato e il più grande in-^ 
gegno del secolo nostro , il poeta più virile» e il Krico 
più sublime. Miracolo di poetica civile fu il Recanatese: 
cui la desolante filosofia del secolo e più la malvagità de* 
gli uomini e la nequizia dei tempi condussero al freddo 
scetticismo, e ad una sconsolante e disperata negazione 
deUlmmortalità dellanima, ^he fu il sola e massimo siv) 
errore. 

Dante, Alfieri, Leopardi- sono i più grandi e i più iir 
beri ingegni d'Italia e di Europa nel triplice campo del- 
la poesia epica, lirica e drammatica, applicate alla.poli-* 
Cica, alla filosofia, alla storia. Tutti e tre furono i poeti 
dell'anima e della metessi, facendo prevalere lo spirito 
sul corpo, rintelligibile sul sensibile, la metesi suHa mi- 
mesi, e la dialettica sulla sofistica. Per questo Iato si con- 
giungono eminentemente, e possono chiamarsi i poeti 
della natura e dei- sensibile. Essi segnano i confini della 
poetica civile, e pongono al crine d'Italia la corona più 
splendida della gloria poetica. Ma il Marchegiana è an^ 
Cora senza monumento, e il senno romano, invece di er- 
gerglielo a canto a quei due fieri e alti intelletti, ne pro- 
scrive le opere, e la politica e la virtù ne condanna.. 

Dante rappresenta là creazióne intellettuale d'.Italia ; 
onde deve tenersi, come l'iniziatore, ovvero il creatore 
dell'unità, della libertà e dell'indipendenza di essa, ap- 
plicate al progresso, alla dviltà, alla coltura ed alle na^ 
tonalità e grandi monarchie moderne. A lui si può uni- 
re il Machiavelli, che creò la scienza politica deldrìMo 
e della storia. Alfieri ne rappresenta la rigenerazione , 
e quindi è da risguardarsi, come il rigeneratore del ri- 
scatto italiano. Giambattista Yico gli è consorte^ per la 
Scienza nuova, avendo rigenerata lltalia nel campo del 
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pensiero e della filosofia giuridica e morale. Leopardi ne 
rappresenta la risurrezione, insieme a quei valorosi mo- 
derni , che hanno scrìtto e sofietto per la rinnovazione; 
e in ispecie di Vincenzo Gioberti , che la fé risorgere 
nella scienza polìtica del pensiero. Azeglio, Balbo e Ca- 
vour ne rappresentano il rinnovamento insieme a quella 
schiera di generosi Italiani , che , fuggiti dalle mani del 
carnefice, trovarono l'asilo della libertà e un rifugio di 
salvezza nel Piemonte. Intorno ai due primi, cioè al se- 
60I0 XIII, nel campo delF azione , può rappresentarla 
Francesco Ferruccio, il martire della repubblica fioren- 
tina. Nell'età nostra intorno a questi ultimi sorge gi-« 
gante Giuseppe Garibaldi, Feroe più famoso degli anli- 
chi e moderni tempi. Nessuna individualità celebre s'in-r 
centra nel passato secolo , da mettersi in riscontro del- 
l'Astigiano e del Partenopeo per l'azione ; avvegnaché 
l'epoca trascorsa soggiacque ad un duro servaj^io^ a4 
una spietata tirannìa , e l'Italia languì sotto un ferreo* 
giogo. 

In un solo poi , come i raggi al centro, vannoa rior- 
nirsi e a concentrarsi per l'Italia, la creazione di Dapte^ 
la rigenerazione di Alfieri, il risorgimento di LMpardi^ 
e il rinnovamento dei viventi. E questo unico e solo ò 
Vittorio Emmanuele, il quale crea , rigenera f fa risor- 
gere e rinnova l'Italia, dandole unità, libertà e indipen- 
denza, e facendola sedere a fianco delle nazioni moder- 
ne nell'Europa civilizzata, che Io ammira e lo contem- 
pli, ammirando e contemplando l'autonomia delle arnul 
e del pensiero italiano. 
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DALLE OSSERVAZIONI 
SULLA POESIA CIVILE 



La eoUata mteìlettudle progredisce con legge si bella 
dì continuità necessaria, che nel processo deirarle uma- 
na ci rivela la sapienza della natura. Nel concetto pri- 
mo della civiltà, tutto è necessariamente confuso; e que- 
sto immenso e nazional pensiero, prodotto a poco a po- 
co dalla cooperazione dei secoli, e finalmente entrato in 
una mente forte quanto esso è grande , e in una mente 
poetica quando esso è fecondo, prende armoniose forme, 
e diventa il poema della nazione. U Italia, cbe fra gli 
odiì municipali del medio evo aveva generato tm Pe- 
trarca, poi, continuando nel sistema monarchico, aveva 
dato alla luce un Panni, venne sempre più acquistando 
libertà popolare , e, a misura che progredivano gli or- 
dini democratici , occultamente è rero, come i fiumi di 
fuoco neHe viscere della terra, sorgevano belli ed arditi 
ingegni, che al culto generoso delle muse si dedicavano, 
e in ispecie al canto lirico, che è l'inno della natura, e 
Faspìrazione libera di un'anima ardente verso del Crea- 
tore , è la terra che aspira al Cielo , il finito che tende 
airinfinìto,il tempo che si volge air£teriiità,ruomo che 
anela a Dio. In tal modo si affacciavano sul campo della 
poesia politica o civile i Leopardi^ i Giusti, i Foscolo, 
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i Monti, iNiccolini, i Berchet, i Prati e gli Aleardi (1) ad 
illustrare questa classica terra dalle arti belle, sempre 
derisa e invidiala dallo storaniero, e sempre regina, pre-* 
ludendo al suo eroico e maturo risorgimento. I tiranni 
seettrati, che in ogni epoca hanno oppresso i liberi in- 
gegni , tarpato il volo alle libere muse , cacciavano 
quei grandi nelle prigioni, neir esilio, tra le catene. Ma , 
la vile persecuzione, per quanto di grandezza e di glo- 
ria è a quelli, altrettanto a questi torna d' ignominia e 
di eterno vitupero. Ob ! non funestiamo la gloria pre- 
sente con queste vergogne, che sono pure ver^gne ita- 
liane, e vergogne di principi italiani. La. storia scriverà 
nelle sue pagine quest'epoche di dolere e di sventure, 
eternando il nome dei grandi ingegni , e di coloro che 
alla patria ed airjtalia servirono, dodioando ad esse le 
produzioni della mente e il libero canto » e nella fronte 
dei tiranni scrivendo Temblema del delitto e dell* infa- 
mia. Questo è Tufficio solenne, e lo scopo altissimo delta 
filosoGa e della storia, e debbo esserlo eziandio del poe« 
•ta, per assumere il titolo di politico e civile. La vi^tù , 
ringegno, la gloria, Tamor della patria debbono lodarsi 
e premiarsi: il vizio, Tignoranza, la inerzia, la tirannia, 

(1) Aleardo Aleardi , tra i recenti poeti ortodossi, si è dato 
sulle orme di Dante e di Alfieri, cantando le glorie e le sventu- 
re italiane. I suoi versi ispirano una dolce e sublime melanco- 
nia; talché Tanima, commossa , resta assopita in un'estasi bea- 
ta di uUramondiale amore, come in un campo smaltalo dì fio- 
ri, dove meste donzelle inlessono meste corone sulle tombe dei 
martiri. È sacro il suo furore, il suo sentimento; ma la imita- 
zione dei bardi nordici lo allontana dalie fonti purissime del 
pensiero italiano.— Sia lode pertanto allMlluslre Veronese, che 
testò offrì a Garibaldi ed alPItalia il canto sublime e misterioso 
(h^Setie Soldali. 

Digitized by VjOOQIC 



4a perfidia , la calunnia infamarsi e punirsi , comeob- 
-brobriì della società, e nemici del progresso, della. reli- 
'gione, della civiltà, deilltalia. 

Il poetico pensiero della i^ita nazionale^ individuo ed 
intero nelle maestose forme dell- epopea, si divider si 
• comunica in più minuti concepimenli e rappresentazio- 
ni , e dopo la monarchia di sovrano poeta ^ surgono i 
tempi democratici anco alle province dell'arte. Sicché 
la poesia progredisce a seconda dei tempi, e &iegue quel- 
rideale avanzamento, che nel campo del pensiero e nella 
sfera della civiltà si attua svolgendo i periodi ortodossi 
e progressivi dell' umanità. Onde passa una viceiideto- 
'lezza ài rispetti e di aiuti fra l'arte dei poeti, e le muta* 
zioni politiche del popolo, che fanno della poesia una 
pubblica forza morale» e un possente stromento di civil- 
tà. Tra le catene del dispotismo, tra i ceppi della tiran- 
nide, ringegno era anche ÌBceppato,nè poteva sollevarsi 
a libero volo, e a quelFaltezza ideale dell'arte che i tem- 
pi e l'avanzato incivilimento esigevano. L'amor della pa- 
tria era delitto, il sospiro di un libero cuore, di un'ani- 
ma ardente era soflbcato dai vampiri politici. Il nome 
d'Italia era misfatto per noi Italiani, lamor della patria 
era delitto. Età perfida ed iniqua, che vorrebbe un Ta- 
cito, per descriverne le infamie, le viltà, e le scellerag- 
gini I E i Taciti, i Lorenzini de Medici,! Davila, i Guic- 
ciardini, i Giannone e i Botta non tarderanno a sorgere 
ora che libero è il pensiero, e libera è ITtalia. 

Tutte le classi degli uomini, tutte le condizioni e vi- 
cende della vita hanno in Italia i loro versi: e per ma- 
re, per terra, per monti, nelle campagne, nelle città li 
vengono i vati cantando a sollievo di fatiche, a espansio- 
ne di UH- anima ehe^ cerca sorti più belle, e die in uu'a- 
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gitazione feconda , in un movimento nazionale , in uno 
svolgimento politico ravviva il sentimento della sua im- 
mortale bellezza. Il passare da un periodo di violenza e 
di terrore ad un -periodo di speranze, di amore e di li- 
bertà dovea certo svegliare i vati e i nobili ingegni per 
decantarne le glorie e le gesta. E chi non si avrebbe 
scosso agli avvenimenti di Sicilia, alle vittorie riportate 
in quelle terre libere ed ardenti della Trinacria , della 
Magna Grecia e delle contrade partenopee? L'eroe del 
secolo era nel mezzo delle pugne, è si vinceva , lascian- 
do i nemici dellltalia sotto il cocchio del trionfo, a mor- 
dere la polvere deirignominia. Tutte le menti si scosse- 
ro all'arrivo del solitario di Caprera, all'annunzio di }i« 
berare, unire e rendere indipendente Fltalia, formando 
una sola nazione e una sola famiglia^ Il pensiero poetico 
si scosse, la filosofìa e la storia V accompagnarono», e i 
vati sposarono sulle libera cetre i lil;»eri carmi. 
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AVVERTIMENTO 



Non per lode, ma per raccomandare la leltura di quer 
sti opuscoli, riportiamo qui gli eocomii che ci irennero 
da Parma in data dei 4 dicembre 1858 sul pregevole 
giornale LÀnnotat9re^ an.ll, n« 49. Negata come ci era 
in qaei tempo ogni aspirazione politica ed ogni senti* 
mento generoso, non potemmo rispondere ali autore del- 
l'articolo , suHa eriti<;a di non aver fetto cenno del Gin-» 
sti.Noinon potevamo certamente tacere deirillustre To- 
scano che coi suoi versi die allltalia un nuovo Orazio, 
e spiegò tanta valentia nei concetti politico-morali. Il 
parlarne ci fu interdetto da quei, che usavano verso di 
noi letterati i ceppi della polizia , e ci spezzavano i voli 
deiringegno, troncandoci ogni nobile pensiero. 

c( Nella Rivista Letteraria ( cosi Y Annotatore ) ammi- 
rammo una elevata scrittura del chiarissimo sig. abate 
Vincenzo Pagano su certe poesie religiose pubblicatesi 
a Potenza ed in Napoli ; nella quale Y autore prende a 
considerare, come per opera di alcuni grandi Italiani 
le muse nostre in questo secolo, a torto vilipeso per pro- 
saico, abbiano recato giovamento importante— «nzi p*i- 
9110— alla civUtà ed alla religione, indirixxando le m$nti 
al culto nobile e eanìo delle inVtò cristiane )». 
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«E plaude egli ad alcune fervide menli delle Calabrie 
e degli Abruzzi che risposero all'idea instauratrice della 
vera poesia, inaugurala col nuovo studio dell' immortale 
Alighieri dal Manzoni prijicipalmealc, cui furono cen- 
sorii Mamiani, Montiy Borghi, Marchetti, Bagnoli e Nic- 
colini, E questi poi , il Niccolini^ col Parinij e coW Al- 
fieri ha per restauratori più propriamente ìa poetica ci- 
vile^ come il Manzini lo fu deJU religiosa», 

« E tra gli uni e gli altri vede poi sorgere il Recana- 
tese, ingegno straordinario e stupendo che, luna e T altra 
toccando, a tanta altezza si elevava j a cui niuno potrà 
forse giammai poggiare ». 

« E qui veramente, se non ci Ga tenuto ad audacia in- 
trometterci negli alti pensamenti del filosofo napoleta- 
no, noi ci dorremmo com*cgli, ammirando quel gigante 
d'ingegno del Leopardi, non abbia almeno travista la 
grande, severa ed originale figura del Giusti, che , in- 
formando in sé r idea morale, sta appunto dì sua natu- 
ra, e forma il nesso tra la religiosa e la civile; e pari per 
la potenza dell'ingegno e della parola a cotanto ufficio, 
figlio nel tempo a Dante, aggiunse un alloro immortale 
alla straricca ed inarrivata poesia italiana, alla vera poe- 
sia civilizzatrice». 

Che la Toscana (cosi noi scrivevamo deirillustre poe- 
ta Giuseppe Giusti] non abbia perduto il suo antico pri- 
vilegio , comune cogli Ateniesi , di parlare con l^gia- 
dria antica e di pensare alla moderna, basterebbe in que- 
sti nostri giorni a mostrarlo il Giusti; mirabile di atti- 
cismo, di verità, di semplicità, di evidenza, di frizzo, e 
solo veramente italico ; nel quale trovi i pensieri e gli 
afletti del secolo vestiti colla spontanea eloquenza del 
Berni. Sicché può da questo lato intrecciarsi coirArio- 
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sto, coirAlficri e col Parini (sebbene sieno questi inge- 
gni superiori e giganliì, avult) riguardo al modo di scri- 
vere la satira, e all'ardita ed elegante maniera di con- 
cepirla, senza punto allontanarsi dair idea morale e ci- 
vile, anzi innestandovi quella politico-sociale , che go- 
verna i destini degli uomini, e contempla io sviluppo 
progressivo e incessante deirumaniti verso una mota in- 
finita, dove dovrà riposarsi piT sempre. 



FINE. 
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ERRATA CORRIGE 

Pag. 17, linea 15 ben Sì legga bel 

Pag. 35, » 35 Introduz. Traduz. del Trissino, 

Pag. 20, » ^5 Proiezione Prelazione 

Pag. 128, » 26 tempia tempie 



N. B. Proprietà Letteraria. 
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